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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 marzo 1999, n. 275 

  Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni
scolastiche, ai sensi dell'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59.

(GU n.186 del 10-8-1999 - Suppl. Ordinario n. 152)

TITOLO I
Istituzioni scolastiche nel quadro dell'autonomia

CAPO I
DEFINIZIONI E OGGETTO

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
  Visto l'articolo 87 della Costituzione; 
  Visto l'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 
  Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
  Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, concernente il
testo unico delle disposizioni  legislative  vigenti  in  materia  di
istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado; 
  Visti i pareri del Consiglio nazionale della  pubblica  istruzione,
espressi nelle riunioni del 30 settembre e del 15 ottobre 1998; 
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri,
adottata nella riunione del 30 ottobre 1998; 
  Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
  Visto il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 
  Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui  all'articolo
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reso  nella  seduta
del 17 dicembre 1998; 
  Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione 
  consultiva per gli atti normativi  nell'adunanza  del  23  novembre
  1998; 
Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica, espressi nelle sedute del  16
febbraio 1999 e del 10 febbraio 1999; 
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella
riunione del 25 febbraio 1999; 
  Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione, di  concerto
con i Ministri  del  tesoro,  del  bilancio  e  della  programmazione
economica, per la funzione pubblica, per gli affari regionali  e  del
lavoro e della previdenza sociale; 
                              E M A N A 
                      il seguente regolamento: 
                               Art. 1 
    (Natura e scopi dell'autonomia delle istituzioni scolastiche) 
1.  Le  istituzioni  scolastiche  sono   espressioni   di   autonomia
funzionale  e  provvedono  alla  definizione  e  alla   realizzazione
dell'offerta formativa, nel rispetto  delle  funzioni  delegate  alla
Regioni e dei compiti e funzioni  trasferiti  agli  enti  locali,  ai
sensi degli articoli 138 e 139 del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112. A tal fine interagiscono tra  loro  e  con  gli  enti  locali
promuovendo  il  raccordo  e  la  sintesi  tra  le  esigenze   e   le
potenzialita' individuali e gli obiettivi nazionali  del  sistema  di
istruzione. 
2. L'autonomia delle istituzioni scolastiche e' garanzia di  liberta'
di insegnamento e  di  pluralismo  culturale  e  si  sostanzia  nella
progettazione e nella  realizzazione  di  interventi  di  educazione,
formazione e istruzione mirati allo  sviluppo  della  persona  umana,
adeguati ai diversi contesti, alla  domanda  delle  famiglie  e  alle
caratteristiche  specifiche  dei  soggetti  coinvolti,  al  fine   di
garantire loro il successo formativo, coerentemente con le  finalita'
e gli obiettivi generali del sistema di istruzione e  con  l'esigenza
di  migliorare  l'efficacia  del  processo  di  insegnamento   e   di
apprendimento. 

    
 
          AVVERTENZA:
            Il  testo  delle  note  qui  pubblicato  e' stato redatto
          dall'amministrazione   competente  per  materia,  ai  sensi
          dell'art.  10,  comma 3, del testo unico delle disposizioni
          sulla   promulgazione   delle  leggi,  sull'emanazione  dei
          decreti   del   Presidente   della   Repubblica   e   sulle
          pubblicazioni    ufficiali   della   Repubblica   italiana,
          approvato  con  decreto  del Presidente della Repubblica 28
          dicembre  1985,  n.  1092,  al  solo  fine di facilitare la
          lettura  delle  disposizioni di legge alle quali e' operato
          il  rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli
          atti legislativi qui trascritti.
 
    
          Note al preambolo: 
            - Si riporta il testo dell'art. 87 della Costituzione: 
            "Art. 87. - Il Presidente della  Repubblica  e'  il  capo
          dello Stato e rappresenta l'unita' nazionale. 
            Puo' inviare messaggi alle Camere. 
            Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima
          riunione. 
            Autorizza la presentazione alle  Camere  dei  disegni  di
          legge di iniziativa del Governo. 
            Promulga le leggi ed emana i  decreti  aventi  valore  di
          legge e i regolamenti. 
            Indice il referendum popolare  nei  casi  previsti  dalla
          Costituzione. 
            Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello
          Stato. 
            Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica
          i  trattati   internazionali,   previa,   quando   occorra,
          l'autorizzazione delle Camere. 
            Ha il comando delle Forze armate, presiede  il  Consiglio
          supremo di difesa costituito secondo la legge, dichiara  lo
          stato di guerra deliberato dalle Camere. 
            Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
            Puo' concedere grazia e commutare le pene. 
            Conferisce le onorificenze della Repubblica". 
            - Si riporta il testo dell'art. 21 della legge  15  marzo
          1997 n. 59.  Delega  al  Governo  per  il  conferimento  di
          funzioni e compiti alle regioni  ed  enti  locali,  per  la
          riforma   della   pubblica   amministrazione   e   per   la
          semplificazione amministrativa: 
            "Art. 21. - 1. L'autonomia delle istituzioni  scolastiche
          e degli istituti educativi si  inserisce  nel  processo  di
          realizzazione  della  autonomia  e  della  riorganizzazione
          dell'intero sistema formativo. Ai fini della  realizzazione
          della autonomia delle istituzioni scolastiche  le  funzioni
          dell'Amministrazione centrale e periferica  della  pubblica
          istruzione  in  materia  di  gestione   del   servizio   di
          istruzione, fermi restando i livelli unitari e nazionali di
          fruizione del diritto  allo  studio  nonche'  gli  elementi
          comuni all'intero sistema scolastico pubblico in materia di
          gestione  e  programmazione  definiti  dallo  Stato,   sono
          progressivamente attribuite alle  istituzioni  scolastiche,
          attuando  a  tal  fine  anche   l'estensione   ai   circoli
          didattici, alle scuole medie, alle scuole e  agli  istituti
          di  istruzione  secondaria,  della  personalita'  giuridica
          degli istituti tecnici e  professionali  e  degli  istituti
          d'arte ed ampliando  l'autonomia  per  tutte  le  tipologie
          degli istituti di istruzione, anche in  deroga  alle  norme
          vigenti  in  materia  di  contabilita'  dello   Stato.   Le
          disposizioni del presente articolo si applicano anche  agli
          istituti educativi, tenuto conto  delle  loro  specificita'
          ordinamentali. 
            2. Ai fini di quanto previsto nel comma  1,  si  provvede
          con uno o piu' regolamenti da adottare ai  sensi  dell'art.
          17, comma 2, della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  nel
          termine di nove mesi dalla data di entrata in vigore  della
          presente legge, sulla base dei criteri generali e  principi
          direttivi contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del
          presente  articolo.  Sugli   schemi   di   regolamento   e'
          acquisito, anche contemporaneamente al parere dei Consiglio
          di  Stato,   il   parere   delle   competenti   Commissioni
          parlamentari. Decorsi sessanta giorni  dalla  richiesta  di
          parere  alle  Commissioni,  i  regolamenti  possono  essere
          comunque emanati. Con i regolamenti predetti  sono  dettate
          disposizioni per armonizzare le norme di cui  all'art.  355
          del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile
          1994, n. 297, con quelle della presente legge. 
            3. I requisiti dimensionali ottimali  per  l'attribuzione
          della  personalita'   giuridica   e   dell'autonomia   alle
          istituzioni scolastiche di cui al comma 1, anche  tra  loro
          unificate nell'ottica di garantire  agli  utenti  una  piu'
          agevole fruizione del servizio di istruzione, e le  deroghe
          dimensionali  in   relazione   a   particolari   situazioni
          territoriali o ambientali sono individuati in rapporto alle
          esigenze e alla varieta' delle  situazioni  locali  e  alla
          tipologia    dei    settori    di    istruzione    compresi
          nell'istituzione  scolastica.   Le   deroghe   dimensionali
          saranno automaticamente  concesse  nelle  province  il  cui
          territorio e' per  almeno  un  terzo  montano,  in  cui  le
          condizioni  di  viabilita'  statale  e  provinciale   siano
          disagevoli e in cui vi sia una dispersione e rarefazione di
          insediamenti abitativi. 
            4.  La  personalita'   giuridica   e   l'autonomia   sono
          attribuite, alle istituzioni scolastiche di cui al comma  1
          a mano a mano che raggiungono i requisiti  dimensionali  di
          cui al comma 3 attraverso piani  di  dimensionamento  della
          rete scolastica, e comunque non oltre il 31  dicembre  2000
          contestualmente  alla  gestione  di   tutte   le   funzioni
          amministrative  che  per   loro   natura   possono   essere
          esercitate dalle istituzioni  autonome.  In  ogni  caso  il
          passaggio al nuovo regime di autonomia  sara'  accompagnato
          da apposite iniziative di formazione del personale, da  una
          analisi delle realta' territoriali, sociali  ed  economiche
          delle singole istituzioni scolastiche  per  l'adozione  dei
          conseguenti  interventi  perequativi  e  sara'   realizzato
          secondo criteri di gradualita' che valorizzino le capacita'
          di iniziativa delle istituzioni stesse. 
            5. La dotazione finanziaria essenziale delle  istituzioni
          scolastiche gia' in possesso di personalita' giuridica e di
          quelle che l'acquistano ai sensi del comma 4 e'  costituita
          dall'assegnazione  dello   Stato   per   il   funzionamento
          amministrativo   e   didattico,   che   si   suddivide   in
          assegnazione ordinaria  e  assegnazione  perequativa.  Tale
          dotazione finanziaria e' attribuita senza altro vincolo  di
          destinazione che quello dell'utilizzazione prioritaria  per
          lo svolgimento delle attivita' di istruzione, di formazione
          e di  orientamento  proprie  di  ciascuna  tipologia  e  di
          ciascun indirizzo di scuola. 
            6.  Sono   abrogate   le   disposizioni   che   prevedono
          autorizzazioni preventive per l'accettazione di  donazioni,
          eredita' e legati da parte delle  istituzioni  scolastiche,
          ivi  compresi  gli   istituti   superiori   di   istruzione
          artistica, delle  fondazioni  o  altre  istituzioni  aventi
          finalita' di educazione o di  assistenza  scolastica.  Sono
          fatte  salve  le  vigenti  disposizioni  di  legge   o   di
          regolamento in  materia  di  avviso  ai  successibili.  Sui
          cespiti ereditari e su quelli ricevuti  per  donazione  non
          sono dovute le imposte in vigore per le  successioni  e  le
          donazioni. 
            7. Le  istituzioni  scolastiche  che  abbiano  conseguito
          personalita' giuridica e autonomia ai sensi del comma  1  e
          le istituzioni scolastiche gia' dotate  di  personalita'  e
          autonomia, previa realizzazione  anche  per  queste  ultime
          delle operazioni di dimensionamento  di  cui  al  comma  4,
          hanno autonomia organizzativa  e  didattica,  nel  rispetto
          degli obiettivi del sistema nazionale di istruzione e degli
          standard di livello nazionale. 
            8.  L'autonomia   organizzativa   e'   finalizzata   alla
          realizzazione della flessibilita', della  diversificazione,
          dell'efficienza e dell'efficacia del  servizio  scolastico,
          alla integrazione e al miglior  utilizzo  delle  risorse  e
          delle strutture, all'introduzione di tecnologie  innovative
          e al coordinamento con il contesto  territoriale.  Essa  si
          esplica,  liberamente,  anche  mediante   superamento   dei
          vincoli  in  materia  di  unita'  oraria   della   lezione,
          dell'unitarieta' del gruppo classe  e  delle  modalita'  di
          organizzazione e impiego dei docenti, secondo finalita'  di
          ottimizzazione   delle    risorse    umane,    finanziarie,
          tecnologiche,  materiali  e  temporali,  fermi  restando  i
          giorni di attivita' didattica annuale  previsti  a  livello
          nazionale, la distribuzione dell'attivita' didattica in non
          meno  di  cinque  giorni  settimanali,  il   rispetto   dei
          complessivi  obblighi  annuali  di  servizio  dei   docenti
          previsti  dai  contratti  collettivi  che  possono   essere
          assolti invece che in cinque giorni settimanali anche sulla
          base di un'apposita programmazione plurisettimanale. 
            9. L'autonomia didattica e' finalizzata al  perseguimento
          degli  obiettivi  generali   del   sistema   nazionale   di
          istruzione, nel rispetto della  liberta'  di  insegnamento,
          della liberta' di scelta educativa da parte delle  famiglie
          e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta
          libera   e   programmata   di    metodologie,    strumenti,
          organizzazione e tempi di  insegnamento,  da  adottare  nel
          rispetto   della   possibile    pluralita'    di    opzioni
          metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espressione  di
          liberta'  progettuale,  compresa  l'eventuale  offerta   di
          insegnamenti opzionali,  facoltativi  o  aggiuntivi  e  nel
          rispetto delle esigenze formative  degli  studenti.  A  tal
          fine, sulla base di quanto disposto dall'art. 1, comma  71,
          della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono definiti criteri
          per  la  determinazione  degli   organici   funzionali   di
          istituto,  fermi   restando   il   monte   annuale   orario
          complessivo  previsto  per  ciascun  curriculum  e   quello
          previsto  per  ciascuna  delle  discipline   ed   attivita'
          indicate come fondamentali di ciascun tipo o  indirizzo  di
          studi e l'obbligo di  adottare  procedure  e  strumenti  di
          verifica e valutazione della produttivita' scolastica e del
          raggiungimento degli obiettivi. 
            10.   Nell'esercizio   dell'autonomia   organizzativa   e
          didattica  le  istituzioni  scolastiche   realizzano,   sia
          singolarmente  che  in   forme   consorziate,   ampliamenti
          dell'offerta  formativa  che   prevedano   anche   percorsi
          formativi  per  gli  adulti,  iniziative   di   prevenzione
          dell'abbandono e della dispersione  scolastica,  iniziative
          di utilizzazione delle strutture e delle  tecnologie  anche
          in orari extrascolastici e a fini di raccordo con il inondo
          del  lavoro,  iniziative  di  partecipazione  a   programmi
          nazionali, regionali o comunitari e, nell'ambito di accordi
          tra le regioni  e  l'amministrazione  scolastica,  percorsi
          integrati tra diversi  sistemi  formativi.  Le  istituzioni
          scolastiche autonome  hanno  anche  autonomia  di  ricerca,
          sperimentazione  e  sviluppo  nei   limiti   del   proficuo
          esercizio dell'autonomia  didattica  e  organizzativa.  Gli
          istituti   regionali   di   ricerca,   sperimentazione,   e
          aggiornamento educativi, il Centro europeo dell'educazione,
          la Biblioteca di documentazione pedagogica e le  scuole  ed
          istituti a carattere atipico di cui alla  parte  I,  titolo
          II,  capo  III,  del  testo  unico  approvato  con  decreto
          legislativo 16 aprile 1994, n.  297,  sono  riformati  come
          enti   finalizzati   al   supporto   dell'autonomia   delle
          istituzioni scolastiche autonome. 
            11. Con regolamento adottato ai sensi del  comma  2  sono
          altresi' attribuite la personalita' giuridica e l'autonomia
          alle Accademie di belle arti, agli Istituti  superiori  per
          le industrie artistiche, ai Conservatori  di  musica,  alle
          Accademie nazionali di arte drammatica e di danza,  secondo
          i principi contenuti  nei  commi  8,  9  e  10  e  con  gli
          adattamenti resi necessari dalle  specificita'  proprie  di
          tali istituzioni. 
            12. Le universita' e le istituzioni  scolastiche  possono
          stipulare convenzioni allo scopo di favorire  attivita'  di
          aggiornamento, di ricerca e di  orientamento  scolastico  e
          universitario. 
            13. Con effetto dalla data di  entrata  in  vigore  delle
          norme regolamentari di cui ai commi 2 e 11 sono abrogate le
          disposizioni  vigenti  con  esse  incompatibili,   la   cui
          ricognizione e' affidata ai regolamenti stessi. Il  Governo
          e' delegato ad aggiornare e coordinare, entro un anno dalla
          data di  entrata  in  vigore  delle  predette  disposizioni
          regolamentari, le norme del testo unico di cui  al  decreto
          legislativo 16 aprile 1994, n.  297,  apportando  tutte  le
          conseguenti e necessarie modifiche. 
            14. Con decreto del Ministro della  pubblica  istruzione,
          di concerto con il Ministro del  tesoro,  sono  emanate  le
          istruzioni  generali  per  l'autonoma   allocazione   delle
          risorse, per la formazione dei  bilanci,  per  la  gestione
          delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell'affidamento
          dei servizi  di  tesoreria  o  di  cassa,  nonche'  per  le
          modalita' del riscontro delle  gestioni  delle  istituzioni
          scolastiche, anche in attuazione dei principi contenuti nei
          regolamenti di cui al comma  2.  E'  abrogato  il  comma  9
          dell'art. 4 della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
            15. Entro un anno dalla data di entrata in  vigore  della
          presente legge il Governo e' delegato ad emanare un decreto
          legislativo  di  riforma,  degli  organi  collegiali  della
          pubblica istruzione di livello nazionale e  periferico  che
          tenga conto  della  specificita'  del  settore  scolastico,
          valorizzando l'autonomo apporto delle diverse componenti, e
          delle minoranze linguistiche  riconosciute,  nonche'  delle
          specifiche professionalita' e competenze, nel rispetto  dei
          seguenti criteri: 
             a)       armonizzazione       della        composizione,
          dell'organizzazione e delle funzioni dei nuovi  organi  con
          le competenze dell'amministrazione  centrale  e  periferica
          come ridefinita a norma degli articoli 12 e 13 nonche'  con
          quelle delle istituzioni scolastiche autonome; 
             b) razionalizzazione degli organi a norma dell'art.  12,
          comma 1, lettera p); 
             c)  eliminazione  delle  duplicazioni  organizzative   e
          funzionali, secondo quanto previsto dall'art. 12, comma  1,
          lettera g); 
             d) valorizzazione  del  collegamento  con  le  comunita'
          locali a norma dell'art. 12, comma 1, lettera i); 
             e) attuazione delle disposizioni di cui all'art. 59  del
          decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.  29,  e  successive
          modificazioni,  nella  salvaguardia  del  principio   della
          liberta' di insegnamento. 
            16.  Nel  rispetto  del  principio  della   liberta'   di
          insegnamento e in connessione con l'individuazione di nuove
          figure professionali del personale docente, ferma  restando
          l'unicita' della funzione, ai capi d'istituto e'  conferita
          la  qualifica  dirigenziale  contestualmente   all'acquisto
          della personalita'  giuridica  e  dell'autonomia  da  parte
          delle singole istituzioni scolastiche.  I  contenuti  e  le
          specificita' della qualifica dirigenziale sono  individuati
          con decreto legislativo integrativo delle disposizioni  del
          decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.  29,  e  successive
          modificazioni, da emanare  entro  un  anno  dalla  data  di
          entrata in vigore della  presente  legge,  sulla  base  dei
          seguenti criteri: 
             a) l'affidamento, nel rispetto  delle  competenze  degli
          organi  collegiali  scolastici,  di  autonomi  compiti   di
          direzione, di coordinamento e valorizzazione delle  risorse
          umane, di gestione di risorse  finanziarie  e  strumentali,
          con connesse responsabilita', in ordine ai risultati; 
             b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e
          l'organizzazione  e  le  attribuzioni  dell'amministrazione
          scolastica periferica, come definite ai sensi dell'art. 13,
          comma 1; 
             c) la revisione del sistema di  reclutamento,  riservato
          al personale docente con adeguata anzianita'  di  servizio,
          in armonia con  le  modalita'  previste  dall'art.  28  del
          decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
             d) l'attribuzione della  dirigenza  ai  capi  d'istituto
          attualmente  in  servizio,  assegnati  ad  una  istituzione
          scolastica autonoma, che frequentino un apposito  corso  di
          formazione. 
            17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici  sara'
          disciplinato  in  sede  di  contrattazione  collettiva  del
          comparto scuola, articolato in autonome aree. 
            18. Nell'emanazione del regolamento di cui all'art. 13 la
          riforma  degli  uffici  periferici  del   Ministero   della
          pubblica   istruzione   e'   realizzata   armonizzando    e
          coordinando  i  compiti  e   le   funzioni   amministrative
          attribuiti alle  regioni  ed  agli  enti  locali  anche  in
          materia  di  programmazione  e  organizzazione  della  rete
          scolastica. 
            19. Il Ministro della pubblica istruzione  presenta  ogni
          quattro  anni  al  Parlamento,  a   decorrere   dall'inizio
          dell'attuazione  dell'autonomia   prevista   nel   presente
          articolo, una relazione sui risultati conseguiti, anche  al
          fine di apportare  eventuali  modifiche  normative  che  si
          rendano necessarie. 
            20. Le regioni a statuto speciale e le province  autonome
          di Trento e di Bolzano disciplinano con  propria  legge  la
          materia di cui al presente articolo  nel  rispetto,  e  nei
          limiti  dei  propri  statuti  e  delle  relative  nome   di
          attuazione". 
            - Si riporta il testo dell'art. 17, comma 2, della  legge
          23 agosto 1988, n. 400 recante: "Disciplina  dell'attivita'
          di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
          Ministri": 
            "2. Con decreto del Presidente della  Repubblica,  previa
          deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri,  sentito   il
          Consiglio di Stato,  sono  emanati  i  regolamenti  per  la
          disciplina delle materie, non coperte da  riserva  assoluta
          di Legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi
          della Repubblica, autorizzando l'esercizio  della  potesta'
          regolamentare del Governo, determinano  le  norme  generali
          regolatrici della materia e dispongono l'abrogazione  delle
          norme vigenti, con effetto  dall'entrata  in  vigore  delle
          norme regolamentari". 
            - Il decreto legislativo 16 aprile  1994,  n.  297  reca:
          "Approvazione   del   testo   unico   delle    disposizioni
          legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle
          scuole di ogni ordine e grado". 
            - Il decreto legislativo 31  marzo  1998,  n.  112  reca:
          "Conferimento di funzioni e  compiti  amministrativi  dello
          Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del 
          capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59". 
            - Il decreto legislativo 28 agosto  1997,  n.  281  reca:
          "Definizione  ed  ampliamento  delle   attribuzioni   della
          Conferenza permanente per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le
          regioni e le province  autonome  di  Trento  e  Bolzano  ed
          unificazione, per le materie  ed  i  compiti  di  interesse
          comune delle regioni, delle province e dei comuni,  con  la
          Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali". 
            - Si riporta il testo dell'art. 8 dei decreto legislativo
          28 agosto 1997, n. 281: 
            "Art. 8 (Conferenza Stato-citta' ed  autonomie  locali  e
          Conferenza unificata). - 1. La Conferenza  Stato-citta'  ed
          autonomie locali e' unificata per le materie ed  i  compiti
          di interesse comune  delle  regioni,  delle  province,  dei
          comuni  e  delle  comunita'  montane,  con  la   Conferenza
          Stato-regioni. 
            2. La Conferenza  Stato-citta'  ed  autonomie  locali  e'
          presieduta dal Presidente dei Consiglio dei Ministri o, per
          sua delega, dal Ministro dell'interno o  dal  Ministro  per
          gli affari regionali; ne fanno parte altresi'  il  Ministro
          del tesoro e del bilancio e della programmazione economica,
          il Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici,
          il Ministro della sanita', il presidente  dell'Associazione
          nazionale  dei  comuni  d'Italia  -  ANCI,  il   presidente
          dell'Unione  province  d'Italia  -  UPI  ed  il  presidente
          dell'Unione nazionale comuni, comunita' ed enti  montani  -
          UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci designati
          dall'ANCI e sei presidenti di provincia designati dall'UPI. 
          Dei  quattordici   sindaci   designati   dall'ANCI   cinque
          rappresentano le  citta'  individuate  dall'art.  17  della
          legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni  possono  essere
          invitati altri membri del Governo,  nonche'  rappresentanti
          di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 
            3. La Conferenza  Stato-citta'  ed  autonomie  locali  e'
          convocata almeno ogni tre mesi, e comunque in tutti i  casi
          il presidente ne ravvisi la necessita' o qualora ne  faccia
          richiesta il presidente dell'ANCI, dell'UPI o dell'UNCEM. 
            4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 e' convocata
          dal Presidente del Consiglio dei Ministri. Le  sedute  sono
          presiedute dal Presidente del Consiglio dei Ministri o,  su
          sua delega, dal Ministro per gli  affari  regionali  o,  se
          tale incarico non e' conferito, dal Ministro dell'interno". 
          Nota all'art. 1: 
            - Si riporta il  testo  degli  articoli  138  e  139  del
          decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112: 
            "Art. 138 (Deleghe alle regioni). - 1. Ai sensi dell'art.
          118, comma secondo, della Costituzione, sono delegate  alle
          regioni le seguenti funzioni amministrative: 
             a) la programmazione  dell'offerta  formativa  integrata
          tra istruzione e formazione professionale; 
             b) la programmazione, sul piano  regionale,  nei  limiti
          delle disponibilita' di risorse umane e finanziarie,  della
          rete  scolastica,  sulla  base   dei   piani   provinciali,
          assicurando il coordinamento con la programmazione  di  cui
          alla lettera a): 
             c) la suddivisione,  sulla  base  anche  delle  proposte
          degli enti locali interessati, del territorio regionale  in
          ambiti funzionali al miglioramento dell'offerta formativa; 
             d) la determinazione del calendario scolastico, 
             e) i contributi alle scuole non statali; 
             f) le iniziative e le attivita' di  promozione  relative
          all'ambito delle funzioni conferite. 
            2. La delega delle funzioni di cui al comma 1  opera  dal
          secondo anno scolastico immediatamente successivo alla data
          di entrata in vigore  del  regolamento  di  riordino  delle
          strutture dell'amministrazione centrale e periferica, di 
          cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
            3. Le deleghe di cui al presente articolo non  riguardano
          le  funzioni  relative  ai  conservatori  di  musica,  alle
          accademie di belle arti, agli  istituti  superiori  per  le
          industrie  artistiche,   all'accademia   nazionale   d'arte
          drammatica, all'accademia nazionale di danza, nonche'  alle
          scuole ed alle istituzioni culturali straniere in Italia". 
            "Art. 139 (Trasferimenti alle province ed ai  comuni).  -
          1. Salvo quanto previsto dall'art. 137 del presente decreto
          legislativo, ai sensi dell'art. 128 della Costituzione sono
          attribuiti  alle  province,  in  relazione   all'istruzione
          secondaria superiore, e ai comuni, in relazione agli  altri
          gradi  inferiori  di  scuola,  i  compiti  e  le   funzioni
          concernenti: 
             a)  l'istituzione,  l'aggregazione,  la  fusione  e   la
          soppressione di scuole in  attuazione  degli  strumenti  di
          programmazione; 
             b) la redazione dei piani di organizzazione  della  rete
          delle istituzioni scolastiche; 
             c) i servizi di supporto organizzativo del  servizio  di
          istruzione per gli alunni con handicap o in  situazione  di
          svantaggio; 
             d) il piano di utilizzazione  degli  edifici  e  di  uso
          delle   attrezzature,   d'intesa   con    le    istituzioni
          scolastiche; 
   e) la sospensione delle lezioni in casi gravi  e  urgenti;  f)  le
   iniziative e le attivita' di promozione relative all'ambito  delle
   funzioni conferite; 
             g) la costituzione, i  controlli  e  la  vigilanza,  ivi
          compreso   lo   scioglimento,   sugli   organi   collegiali
          scolastici a livello territoriale. 
            2. I comuni, anche in  collaborazione  con  le  comunita'
          montane e le province, ciascuno in relazione  ai  gradi  di
          istruzione  di  propria   competenza,   esercitano,   anche
          d'intesa  con  le   istituzioni   scolastiche,   iniziative
          relative a: 
             a) educazione degli adulti; 
             b) interventi integrati  di  orientamento  scolastico  e
          professionale; 
             c) azioni tese a  realizzare  le  pari  opportunita'  di
          istruzione; 
             d) azioni di supporto tese a promuovere e  sostenere  la
          coerenza e la continuita' in verticale e orizzontale tra  i
          diversi gradi e ordini di scuola; 
             e) interventi perequativi; 
             f) interventi integrati di prevenzione della dispersione
          scolastica e di educazione alla salute. 
            3.  La  risoluzione  dei  conflitti  di   competenze   e'
          conferita alle province, ad  eccezione  dei  conflitti  tra
          istituzioni  della  scuola  materna  e  primaria,  la   cui
          risoluzione e' conferita ai comuni". 

                                Art.2
                              (Oggetto)
1.   Il   presente   regolamento   detta   la   disciplina   generale
dell'autonomia  delle  istituzioni scolastiche, individua le funzioni
ad esse trasferite e provvede alla ricognizione delle disposizioni di
legge abrogate.
2.  Il  presente  regolamento,  fatta  salva l'immediata applicazione
delle   disposizioni   transitorie,   si   applica  alle  istituzioni
scolastiche a decorrere dal 1 settembre 2000.
3.  Le  istituzioni  scolastiche  parificate, pareggiate e legalmente
riconosciute entro il termine di cui al comma 2 adeguano, in coerenza
con  le  proprie finalita', il loro ordinamento alle disposizioni del
presente regolamento relative alla determinazione dei curricoli, e lo
armonizzano    con    quelle    relative   all'autonomia   didattica,
organizzativa,   di   ricerca,  sperimentazione  e  sviluppo  e  alle
iniziative  finalizzate all'innovazione. A esse si applicano altresi'
le disposizioni di cui agli articoli 12 e 13.
4.  li  presente  regolamento riguarda tutte le diverse articolazioni
del  sistema  scolastico,  i  diversi tipi e indirizzi di studio e le
esperienze  formative  e  le attivita' nella scuola dell'infanzia. La
terminologia adottata tiene conto della pluralita' di tali contesti.

TITOLO I
Istituzioni scolastiche nel quadro dell'autonomia

CAPO II
AUTONOMIA DIDATTICA E ORGANIZZATIVA, DI RICERCA, SPERIMENTAZIONE E

SVILUPPO

                               Art. 3 
                   (Piano dell'offerta formativa) 
1. Ogni istituzione scolastica predispone, con la  partecipazione  di
tutte le sue componenti, il Piano dell'offerta formativa. Il Piano e'
il documento  fondamentale  costitutivo  dell'identita'  culturale  e
progettuale   delle   istituzioni   scolastiche   ed   esplicita   la
progettazione    curricolare,    extracurricolare,    educativa    ed
organizzativa che le singole scuole adottano nell'ambito  della  loro
autonomia. 
2. Il Piano dell'offerta formativa  e'  coerente  con  gli  obiettivi
generali  ed  educativi  dei  diversi  tipi  e  indirizzi  di   studi
determinati a livello nazionale a norma dell'articolo 8 e riflette le
esigenze del contesto culturale, sociale ed economico  della  realta'
locale, tenendo conto della programmazione territoriale  dell'offerta
formativa.  Esso   comprende   e   riconosce   le   diverse   opzioni
metodologiche,  anche  di   gruppi   minoritari,   e   valorizza   le
corrispondenti professionalita'. 
3. Il Piano dell'offerta formativa  e'  elaborato  dal  collegio  dei
docenti sulla base degli indirizzi generali per  le  attivita'  della
scuola e delle scelte  generali  di  gestione  e  di  amministrazione
definiti dal consiglio di circolo o di istituto, tenuto  conto  delle
proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle  associazioni
anche di fatto dei genitori e, per le  scuole  secondarie  superiori,
degli studenti. Il Piano e' adottato dal consiglio di  circolo  o  di
istituto. 
4. Ai fini di cui  al  comma  2  il  dirigente  scolastico  attiva  i
necessari rapporti con gli enti  locali  e  con  le  diverse  realta'
istituzionali,  culturali,  sociali  ed   economiche   operanti   sul
territorio. 
5. Il Piano dell'offerta formativa e' reso pubblico e consegnato agli
alunni e alle famiglie all'atto dell'iscrizione. 

                               Art. 4
                        (Autonomia didattica)
1.  Le  istituzioni  scolastiche,  nel  rispetto  della  liberta'  di
insegnamento,  della  liberta'  di  scelta educativa delle famiglie e
delle  finalita'  generali  del  sistema,  a  norma  dell'articolo  8
concretizzano   gli   obiettivi   nazionali   in  percorsi  formativi
funzionali  alla  realizzazione  del  diritto  ad  apprendere  e alla
crescita  educativa di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le
diversita',  promuovono  le potenzialita' di ciascuno adottando tutte
le iniziative utili al raggiungimento del successo formativo.
2. Nell'esercizio dell'autonomia didattica le istituzioni scolastiche
regolano  i tempi dell'insegnamento e dello svolgimento delle singole
discipline  e  attivita' nel modo piu' adeguato al tipo di studi e ai
ritmi  di  apprendimento  degli  alunni.  A  tal  fine le istituzioni
scolastiche  possono  adottare  tutte  le  forme di flessibilita' che
ritengono opportune e tra l'altro:
a) l'articolazione   modulare  del  monte  ore  annuale  di  ciascuna
   disciplina e attivita';
b) la  definizione  di  unita'  di  insegnamento  non coincidenti con
   l'unita'  oraria  della lezione e l'utilizzazione, nell'ambito del
   curricolo  obbligatorio  di  cui all'articolo 8, degli spazi orari
   residui;
c) l'attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto
   del principio generale dell'integrazione degli alunni nella classe
   e  nel  gruppo,  anche  in  relazione agli alunni in situazione di
   handicap  secondo  quanto previsto dalla legge 5 febbraio 1992, n.
   104;
d) l'articolazione  modulare  di  gruppi  di alunni provenienti dalla
   stessa o da diverse classi o da diversi anni di corso;
e) l'aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari.
3.  Nell'ambito  dell'autonomia didattica possono essere programmati,
anche  sulla  base degli interessi manifestati dagli alunni, percorsi
formativi  che  coinvolgono  piu'  discipline  e  attivita',  nonche'
insegnamenti  in  lingua  straniera in attuazione di intese e accordi
internazionali.
4.   Nell'esercizio   della   autonomia   didattica   le  istituzioni
scolastiche  assicurano  comunque  la  realizzazione di iniziative di
recupero  e  sostegno,  di continuita' e di orientamento scolastico e
professionale,  coordinandosi con le iniziative eventualmente assunte
dagli  enti  locali  in  materia  di  interventi  integrati  a  norma
dell'articolo  139,  comma  2,  lett.  b), del decreto legislativo 31
marzo  1998,  n. 112. Individuano inoltre le modalita' e i criteri di
valutazione  degli alunni nel rispetto della normativa nazionale ed i
criteri  per  la valutazione periodica dei risultati conseguiti dalle
istituzioni scolastiche rispetto agli obiettivi prefissati.
5.  La scelta, l'adozione e l'utilizzazione delle metodologie e degli
strumenti didattici, ivi compresi i libri di testo, sono coerenti con
il  Piano dell'offerta formativa di cui all'articolo 3 e sono attuate
con   criteri   di  trasparenza  e  tempestivita'.  Esse  favoriscono
l'introduzione e l'utilizzazione di tecnologie innovative.
6.  I criteri per il riconoscimento dei crediti e per il recupero dei
debiti  scolastici  riferiti  ai  percorsi  dei  singoli  alunni sono
individuati   dalle   istituzioni  scolastiche  avuto  riguardo  agli
obiettivi  specifici  di apprendimento di cui all'articolo 8 e tenuto
conto  della  necessita'  di facilitare i passaggi tra diversi tipi e
indirizzi   di   studio,   di  favorire  l'integrazione  tra  sistemi
formativi,  di agevolare le uscite e i rientri tra scuola, formazione
professionale e mondo del lavoro. Sono altresi' individuati i criteri
per  il  riconoscimento dei crediti formativi relativi alle attivita'
realizzate  nell'ambito  dell'ampliamento  dell'offerta  formativa  o
liberamente   effettuate  dagli  alunni  e  debitamente  accertate  o
certificate.
7.  Il  riconoscimento  reciproco  dei  crediti  tra  diversi sistemi
formativi e la relativa certificazione sono effettuati ai sensi della
disciplina di cui all'articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196,
fermo  restando  il  valore  legale  dei  titoli  di  studio previsti
dall'attuale ordinamento.

          Note all'art. 4:
            -  La  legge  5 febbraio 1992, n. 104 reca: "Legge-quadro
          per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti  delle
          persone handicappate".
            -  Si  riporta  il testo dell'art. 139, comma 2, lett. b)
          del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112:
            "Art. 139 (Trasferimenti alle province ed ai  comuni).  -
          2.  I  comuni,  anche  in  collaborazione  con le comunita'
          montane e le province, ciascuno in relazione  ai  gradi  di
          istruzione   di   propria   competenza,  esercitano,  anche
          d'intesa  con  le   istituzioni   scolastiche,   iniziative
          relative a:
             b)  interventi  integrati  di  orientamento scolastico e
          professionale;".
            - Si riporta il testo dell'art. 17 della legge 24  giugno
          1996,  n.196  riguardante  "Norme  in materia di promozione
          dell'occupazione".
            "Art. 17 (Riordino della formazione professionale). -  1.
          Allo   scopo   di   assicurare   ai   lavoratori   adeguate
          opportunita'  di  formazione  ed  elevazione  professionale
          anche  attraverso  l'integrazione del sistema di formazione
          professionale con il sistema scolastico e con il mondo  del
          lavoro  e un piu' razionale utilizzo delle risorse vigenti,
          anche comunitarie, destinate alla formazione  professionale
          e  al  fine di realizzare la semplificazione normativa e di
          pervenire ad una disciplina organica della  materia,  anche
          con  riferimento  ai profili formativi di speciali rapporti
          di  lavoro  quali  l'apprendistato  e   il   contratto   di
          formazione  e  lavoro,  il  presente  articolo  definisce i



          formazione  e  lavoro,  il  presente  articolo  definisce i
          seguenti principi e  criteri  generali,  nel  rispetto  dei
          quali   sono   adottate   norme   di  natura  regolamentare
          costituenti la  prima  fase  di  un  piu'  generale,  ampio
          processo di riforma della disciplina in materia:
             a)  valorizzazione  della formazione professionale quale
          strumento  per  migliorare  la  qualita'  dell'offerta   di
          lavoro,   elevare  le  capacita'  competitive  del  sistema
          produttivo, in particolare con  riferimento  alle  medie  e
          piccole  imprese  e  alle  imprese artigiane e incrementare
          l'occupazione,   attraverso   attivita'    di    formazione
          professionale caratterizzate da moduli flessibili, adeguati
          alle   diverse   realta'   produttive   locali  nonche'  di
          promozione    e    aggiornamento    professionale     degli
          imprenditori,   dei   lavoratori   autonomi,  dei  soci  di
          cooperative,   secondo   modalita'   adeguate   alle   loro
          rispettive specifiche esigenze;
             b)  attuazione  dei  diversi  interventi formativi anche
          attraverso il ricorso generalizzato a stages, in  grado  di
          realizzare   il   raccordo   tra   formazione  e  lavoro  e
          finalizzati   a   valorizzare   pienamente    il    momento
          dell'orientamento  nonche' a favorire un primo contatto dei
          giovani con le imprese;
             c)   svolgimento   delle   attivita'    di    formazione
          professionale  da  parte  delle  regioni e/o delle province
          anche in convenzione con istituti di istruzione  secondaria
          e con enti privati aventi requisiti predeterminati;
             d)  destinazione  progressiva  delle  risorse  di cui al
          comma 5 dell'art.  9 del decreto-legge 20 maggio  1993,  n.
          148,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 19 luglio
          1993, n. 236, agli interventi di formazione dei  lavoratori
          nell'ambito  di  piani  formativi  aziendali o territoriali
          concordati tra le parti sociali, con specifico  riferimento
          alla  formazione  di  lavoratori in costanza di rapporto di
          lavoro, di lavoratori collocati in mobilita', di lavoratori
          disoccupati  per   i   quali   l'attivita'   formativa   e'
          propedeutica   all'assunzione;   le  risorse  di  cui  alla
          presente  lettera  confluiranno  in  uno   o   piu'   fondi
          nazionali,   articolati  regionalmente  e  territorialmente
          aventi configurazione  giuridica  di  tipo  privatistico  e
          gestiti  con  partecipazione  delle parti sociali; dovranno
          altresi' essere definiti i meccanismi di  integrazione  del
          fondo di rotazione;
             e)   attribuzione   al   Ministro  del  lavoro  e  della
          previdenza sociale di funzioni propositive  ai  fini  della
          definizione  da parte del comitato di cui all'art. 5, comma
          5, dei criteri e delle modalita'  di  certificazione  delle
          competenze acquisite con la formazione professionale;
             f)  adozione  di misure idonee a favorire, secondo piani
          di intervento  predisposti  d'intesa  con  le  regioni,  la
          formazione  e  la  mobilita'  interna  o esterna al settore
          degli addetti  alla  formazione  professionale  nonche'  la
          ristrutturazione    degli   enti   di   formazione   e   la
          trasformazione dei centri in agenzie formative al  fine  di
          migliorare  l'offerta formativa e facilitare l'integrazione
          dei sistemi; le risorse finanziarie  da  destinare  a  tali
          interventi saranno individuate con decreto del Ministro del
          lavoro   e   della  previdenza  sociale  nell'ambito  delle
          disponibilita', da preordinarsi allo scopo,  esistenti  nel
          Fondo  di  cui  all'art.  1,  comma 7, del decreto-legge 20
          maggio  1993,  n. 148, convertito, con modificazioni, dalla
          legge 19 luglio 1993, n. 236;
             g) semplificazione delle procedure, definite  a  livello
          nazionale   anche   attraverso   parametri   standard,  con
          deferimento ad atti delle Amministrazioni  competenti  e  a
          strumenti  convenzionali  oltre  che  delle disposizioni di
          natura integrativa, esecutiva e organizzatoria anche  della
          disciplina  di  specifici  aspetti  nei casi previsti dalle
          disposizioni regolamentari emanate ai sensi del comma 2;
             h) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti.
            2. Le disposizioni regolamentari di cui al comma  1  sono
          emanate,  a  norma  dell'art.  17,  comma 2, della legge 23
          agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data  di  entrata
          in  vigore  della  presente  legge, con uno o piu' decreti,
          sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri  e
          del  Ministro  del  lavoro  e  della previdenza sociale, di
          concerto  con  i  Ministri   della   pubblica   istruzione,
          dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica,
          per  le pari opportunita', del tesoro, del bilancio e della
          programmazione economica, per la funzione  pubblica  e  gli
          affari  regionali,  sentita  la Conferenza permanente per i
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di
          Trento  e  di  Bolzano,  previo  parere  delle   competenti
          Commissioni parlamentari.
            3.  A garanzia delle somme erogate a titolo di anticipo o
          di acconto a valere sulle risorse del Fondo sociale europeo
          e dei  relativi  cofinanziamenti  nazionali  e'  istituito,
          presso  il Ministero del tesoro - Ragioneria generale dello
          Stato -  Ispettorato  generale  per  l'amministrazione  del
          Fondo   di   rotazione  per  l'attuazione  delle  politiche
          comunitarie   (IGFOR),   un   fondo   di   rotazione    con
          amministrazione  autonoma  gestione fuori bilancio ai sensi
          dell'art. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041.
            4. Il fondo di  cui  al  comma  3  e'  alimentato  da  un
          contributo  a  carico  dei soggetti privati attuatori degli
          interventi finanziati, nonche',  per  l'anno  1997,  da  un
          contributo   di   lire   30  miliardi  che  gravera'  sulle
          disponibilita'  derivanti  dal  terzo  del  gettito   della
          maggiorazione  contributiva  prevista  dall'art.  25  della
          legge 21 dicembre 1978, n. 845,  che  affluisce,  ai  sensi
          dell'art.  9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n.
          148, convertito, con modificazioni, dalla legge  19  luglio
          1993,  n.  236,  al  Fondo  di  rotazione per la Formazione
          professionale e per  l'accesso  al  Fondo  sociale  europeo
          previsto  dal  medesimo  art. 25 della citata legge n.  845
          del 1978.
            5. Il fondo di cui al comma 3 utilizzera' le  risorse  di
          cui  al  comma  4 per rimborsare gli organismi comunitari e
          nazionali, erogatori dei finanziamenti,  nelle  ipotesi  di
          responsabilita'  sussidiaria  dello  Stato membro, ai sensi
          dell'art. 23 del regolamento (CEE) n. 2082/93 del Consiglio
          del 20 luglio 1993, accertate  anche  precedentemente  alla
          data di entrata in vigore della presente legge.
            6.  Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
          della presente legge il Ministro del  tesoro,  di  concerto
          con  il  Ministro  del  lavoro  e della previdenza sociale,
          stabilisce con proprio decreto le norme di  amministrazione
          e di gestione del fondo di cui al comma 3.  Con il medesimo
          decreto  e'  individuata l'aliquota del contributo a carico
          dei soggetti privati  di  cui  al  comma  4,  da  calcolare
          sull'importo  del  funzionamento  concesso, che puo' essere
          rideterminata  con  successivo   decreto   per   assicurare
          l'equilibrio  finanziario del predetto fondo: Il contributo
          non grava  sull'importo  dell'aiuto  finanziario  al  quale
          hanno diritto i beneficiari".

                               Art. 5
                      (Autonomia organizzativa)
1.  Le  istituzioni  scolastiche  adottano, anche per quanto riguarda
l'impiego   dei   docenti,   ogni  modalita'  organizzativa  che  sia
espressione  di liberta' progettuale e sia coerente con gli obiettivi
generali  e  specifici di ciascun tipo e indirizzo di studio, curando
la   promozione   e   il   sostegno  dei  processi  innovativi  e  il
miglioramento dell'offerta formativa.
2.  Gli  adattamenti  del  calendario scolastico sono stabiliti dalle
istituzioni  scolastiche  in  relazione  alle  esigenze derivanti dal
Piano  dell'offerta  formativa nel rispetto delle funzioni in materia
di  determinazione del calendario scolastico esercitate dalle Regioni
a   norma   dell'articolo  138,  comma  1,  lettera  d)  del  decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
3. L'orario complessivo del curricolo e quello destinato alle singole
discipline  e  attivita'  sono  organizzati in modo flessibile, anche
sulla  base  di  una  programmazione plurisettimanale, fermi restando
l'articolazione   delle   lezioni   in  non  meno  di  cinque  giorni
settimanali  e  il  rispetto  del monte ore annuale, pluriennale o di
ciclo previsto per le singole discipline e attivita' obbligatorie.
4.  In  ciascuna  istituzione  scolastica le modalita' di impiego dei
docenti  possono essere diversificate nelle varie classi e sezioni in
funzione  delle eventuali differenziazioni nelle scelte metodologiche
ed organizzative adottate nel piano dell'offerta formativa.

          Nota all'art. 5:
            - Si riporta il testo dell'art. 138, comma  1,  lett.  d)
          del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112:
            "Art.  38 (Deleghe alle regioni). - 1. Ai sensi dell'art.
          118, comma secondo, della Costituzione, sono delegate  alle
          regioni le seguenti funzioni amministrative:
             d) la determinazione del calendario scolastico;".

                               Art. 6
         (Autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo)
1.  Le  istituzioni  scolastiche, singolarmente o tra loro associate,
esercitano l'autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo tenendo
conto  delle  esigenze  del  contesto culturale, sociale ed economico
delle realta' locali e curando tra l'altro:
   a) la progettazione formativa e la ricerca valutativa;
b) la  formazione  e  l'aggiornamento  culturale  e professionale del
   personale scolastico;
   c) l'innovazione metodologica e disciplinare;
d) la  ricerca  didattica  sulle  diverse  valenze  delle  tecnologie
   dell'informazione  e della comunicazione e sulla loro integrazione
   nei processi formativi;
e) la  documentazione educativa e la sua diffusione all'interno della
   scuola;
  f) gli scambi di informazioni, esperienze e materiali didattici;
g) l'integrazione fra le diverse articolazioni del sistema scolastico
   e, d'intesa con i soggetti istituzionali competenti, fra i diversi
   sistemi formativi, ivi compresa la formazione professionale.
2.  Se  il  progetto  di  ricerca  e  innovazione  richiede modifiche
strutturali  che  vanno  oltre  la flessibilita' curricolare prevista
dall'articolo  8,  le  istituzioni  scolastiche propongono iniziative
finalizzate alle innovazioni con le modalita' di cui all'articolo 11.
3.  Ai  fini  di  cui al presente articolo le istituzioni scolastiche
sviluppano   e   potenziano   lo   scambio  di  documentazione  e  di
informazioni  attivando collegamenti reciproci, nonche' con il Centro
europeo dell'educazione, la Biblioteca di documentazione pedagogica e
gli  Istituti  regionali  di ricerca, sperimentazione e aggiornamento
educativi;  tali  collegamenti  possono estendersi a universita' e ad
altri soggetti pubblici e privati che svolgono attivita' di ricerca.

                               Art. 7
                          (Reti di scuole)
1.  Le  istituzioni  scolastiche possono promuovere accordi di rete o
aderire  ad  essi  per  il  raggiungimento  della  proprie  finalita'
istituzionali.
2.  L'accordo  puo' avere a oggetto attivita' didattiche, di ricerca,
sperimentazione   e  sviluppo,  di  formazione  e  aggiornamento;  di
amministrazione   e  contabilita',  ferma  restando  l'autonomia  dei
singoli  bilanci;  di acquisto di beni e servizi, di organizzazione e
di  altre  attivita'  coerenti  con  le  finalita'  istituzionali; se
l'accordo  prevede attivita' didattiche o di ricerca, sperimentazione
e  sviluppo,  di  formazione e aggiornamento, e' approvato, oltre che
dal  consiglio  di  circolo  o  di  istituto,  anche dal collegio dei
docenti  delle  singole  scuole  interessate  per la parte di propria
competenza.
3.  L'accordo  puo'  prevedere  lo scambio temporaneo di docenti, che
liberamente  vi  consentono,  fra le istituzioni che partecipano alla
rete  i  cui  docenti abbiano uno stato giuridico omogeneo. I docenti
che  accettano  di  essere  impegnati  in  progetti  che prevedono lo
scambio  rinunciano  al  trasferimento per la durata del loro impegno
nei   progetti   stessi,  con  le  modalita'  stabilite  in  sede  di
contrattazione collettiva.
4.  L'accordo  individua  l'organo  responsabile della gestione delle
risorse  e  del  raggiungimento  delle finalita' del progetto, la sua
durata,  le  sue  competenze  e  i  suoi  poteri,  nonche' le risorse
professionali  e  finanziarie  messe  a disposizione della rete dalle
singole  istituzioni;  l'accordo  e'  depositato presso le segreterie
delle  scuole,  ove  gli  interessati  possono  prenderne  visione ed
estrarne copia.
5.  Gli  accordi  sono  aperti  all'adesione  di tutte le istituzioni
scolastiche  che  intendano  parteciparvi  e prevedono iniziative per
favorire  la  partecipazione  alla rete delle istituzioni scolastiche
che presentano situazioni di difficolta'.
6.  Nell'ambito  delle  reti  di  scuole,  possono  essere  istituiti
laboratori finalizzati tra l'altro a:
   a) la ricerca didattica e la sperimentazione;
b) la  documentazione, secondo procedure definite a livello nazionale
   per  la piu' ampia circolazione, anche attraverso rete telematica,
   di ricerche, esperienze, documenti e informazioni;
   c) la formazione in servizio del personale scolastico;
   d) l'orientamento scolastico e professionale.
7.  Quando  sono istituite reti di scuole, gli organici funzionali di
istituto  possono essere definiti in modo da consentire l'affidamento
a  personale  dotato di specifiche esperienze e competenze di compiti
organizzativi  e  di  raccordo  interistituzionale  e di gestione dei
laboratori di cui al comma 6.
8.  Le  scuole,  sia  singolarmente  che  collegate  in rete, possono
stipulare  convenzioni  con universita' statali o private, ovvero con
istituzioni, enti, associazioni o agenzie operanti sul territorio che
intendono  dare  il  loro  apporto  alla  realizzazione  di specifici
obiettivi.
9.   Anche  al  di  fuori  dell'ipotesi  prevista  dal  comma  1,  le
istituzioni scolastiche possono promuovere e partecipare ad accordi e
convenzioni per il coordinamento di attivita' di comune interesse che
coinvolgono, su progetti determinati, piu' scuole, enti, associazioni
del  volontariato  e  del privato sociale. Tali accordi e convenzioni
sono   depositati   presso   le  segreterie  delle  scuole  dove  gli
interessati possono prenderne visione ed estrarne copia.
10.  Le  istituzioni  scolastiche  possono  costituire  o  aderire  a
consorzi  pubblici  e  privati  per  assolvere  compiti istituzionali
coerenti col Piano dell'Offerta formativa di cui all'articolo 3 e per
l'acquisizione  di  servizi  e beni che facilitino lo svolgimento dei
compiti di carattere formativo

TITOLO I
Istituzioni scolastiche nel quadro dell'autonomia

CAPO III
CURRICOLO NELL'AUTONOMIA

                               Art. 8
                     (Definizione dei curricoli)
1.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  previo  parere  delle
competenti  Commissioni  parlamentari  sulle  linee e sugli indirizzi
generali, definisce a norma dell'articolo 205 del decreto legislativo
16  aprile 1994, n. 297 sentito il Consiglio nazionale della pubblica
istruzione, per i diversi tipi e indirizzi di studio:
   a) gli obiettivi generali del processo formativo;
b) gli  obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze
   degli alunni;
c) le  discipline  e  le attivita' costituenti la quota nazionale dei
   curricoli e il relativo monte ore annuale;
d) l'orario    obbligatorio   annuale   complessivo   dei   curricoli
   comprensivo  della  quota  nazionale  obbligatoria  e  della quota
   obbligatoria riservata alle istituzioni scolastiche;
e) i  limiti  di flessibilita' temporale per realizzare compensazioni
   tra discipline e attivita' della quota nazionale del curricolo;
f) gli standard relativi alla qualita' del servizio;
g) gli  indirizzi  generali  circa  la  valutazione  degli alunni, il
   riconoscimento dei crediti e dei debiti formativi;
h) i  criteri  generali  per  l'organizzazione dei percorsi formativi
   finalizzati   all'educazione  permanente  degli  adulti,  anche  a
   distanza,   da   attuare  nel  sistema  integrato  di  istruzione,
   formazione, lavoro, sentita la Conferenza unificata.
2.  Le  istituzioni  scolastiche  determinano, nel Piano dell'offerta
formativa  il  curricolo  obbligatorio per i propri alunni in modo da
integrare, a norma del comma 1, la quota definita a livello nazionale
con  la  quota  loro  riservata  che  comprende  le  discipline  e le
attivita'  da  esse  liberamente  scelte.  Nella  determinazione  del
curricolo   le   istituzioni   scolastiche  precisano  le  scelte  di
flessibilita' previste dal comma 1, lettera e).
3.  Nell'integrazione  tra  la quota nazionale del curricolo e quella
riservata  alle scuole e' garantito il carattere unitario del sistema
di   istruzione   ed   e'   valorizzato  il  pluralismo  culturale  e
territoriale,  nel  rispetto  delle  diverse  finalita'  della scuola
dell'obbligo e della scuola secondaria superiore.
4. La determinazione del curricolo tiene conto delle diverse esigenze
formative  degli  alunni  concretamente rilevate, della necessita' di
garantire  efficaci  azioni  di  continuita' e di orientamento, delle
esigenze  e  delle attese espresse dalle famiglie, dagli enti locali,
dai  contesti  sociali,  culturali  ed economici del territorio. Agli
studenti  e  alle  famiglie  possono  essere  offerte possibilita' di
opzione.
5.  Il curricolo della singola istituzione scolastica, definito anche
attraverso  una  integrazione  tra  sistemi  formativi  sulla base di
accordi  con le Regioni e gli Enti locali negli ambiti previsti dagli
articoli  138  e  139  del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
puo' essere personalizzato in relazione ad azioni, progetti o accordi
internazionali.
6.  L'adozione  di nuove scelte curricolari o la variazione di scelte
gia' effettuate deve tenere conto delle attese degli studenti e delle
famiglie in rapporto alla conclusione del corso di studi prescelto.

          Note all'art. 8:
            -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  205   dei   decreto
          legislativo 16 aprile 1994, n. 297:
            "Art.  205  (Regolamenti).  -  1.  Con  propri decreti da
          adottarsi secondo la procedura prevista dall'art. 17, commi
          3 e 4, della legge 23 agosto  1988,  n.  400,  il  Ministro
          della  pubblica istruzione emana uno o piu' regolamenti per
          l'esecuzione delle disposizioni relative agli  scrutini  ed
          agli esami. Il Ministro della pubblica istruzione determina
          annualmente,    con   propria   ordinanza,   le   modalita'
          organizzative degli scrutini ed esami stessi.
            2. Con uno o piu' regolamenti, da adottarsi,  secondo  la
          procedura di cui al comma 1, con decreto del Ministro della
          pubblica  istruzione,  di  concerto  con  il  Ministro  del
          tesoro, sono determinate le materie di insegnamento, con il
          relativo quadro  orario,  e  l'eventuale  articolazione  in
          indirizzi e sezioni di quei tipi di istituto o scuola per i
          quali  essa sia prevista, nonche' l'istituzione di corsi di
          specializzazione di durata annuale negli  istituti  tecnici
          ad  indirizzo  agrario  e di corsi di perfezionamento negli
          istituti tecnici ad indirizzo industriale,  sempreche'  sia
          possibile  far  fronte  alla  relativa  spesa  con  i fondi
          disponibili nei bilanci degli istituti stessi. Con  decreto
          del  Ministro  della  pubblica  istruzione  sono definiti i
          programmi di insegnamento. E' fatto salvo, per gli istituti
          professionali, quanto previsto dall'art. 60, comma 3.
            3. Per  gli  istituti  aventi  finalita'  ed  ordinamento
          speciali   gli  indirizzi,  le  sezioni  e  le  materie  di
          insegnamento,  con  il   relativo   quadro   orario,   sono
          determinati   con   il   decreto  che  provvede  alla  loro
          istituzione.
            4. Il Ministro della pubblica istruzione stabilisce,  con
          proprio  decreto,  la  validita'  dei  titoli  di maturita'
          conseguiti negli istituti  professionali  che  non  abbiano
          analogo indirizzo negli istituti tecnici.
            5.  Con  uno  o piu' regolamenti da adottarsi, secondo la
          procedura di cui al comma 1, con decreto del Ministro della
          pubblica  istruzione,  di  concerto  con  il  Ministro  del
          tesoro,   sono  dettate  norme  per  il  funzionamento  dei
          convitti nazionali, degli educandati femminili dello  Stato
          e delle altre istituzioni educative statali, nonche' per la
          definizione  delle  modalita'  con  le  quali  il personale
          docente delle scuole e  degli  istituti  annessi  partecipa
          allo  svolgimento  di  particolari  attivita'  formative da
          realizzare nell'ambito dell'istituzione educativa.
            6. Fino all'emanazione delle norme  di  cui  al  presente
          articolo restano ferme le disposizioni vigenti".
            -  Si  riporta  il  testo  degli  articoli  138 e 139 del
          decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112:
            "Art. 138 (Deleghe alle regioni). - 1. Ai sensi dell'art.
          118, comma secondo, della Costituzione, sono delegate  alle
          regioni le seguenti funzioni amministrative:
             a)  la  programmazione  dell'offerta formativa integrata
          tra istruzione e formazione professionale;
             b) la programmazione, sul piano  regionale,  nei  limiti
          delle  disponibilita' di risorse umane e finanziarie, della
          rete  scolastica,  sulla  base   dei   piani   provinciali,
          assicurando,  il coordinamento con la programmazione di cui
          alla lettera a):
             c) la suddivisione,  sulla  base  anche  delle  proposte
          degli  enti locali interessati, del territorio regionale in
          ambiti funzionali al miglioramento dell'offerta formativa;
             d) la determinazione del calendario scolastico;
             e) i contributi alle scuole non statali;
             f) le iniziative e le attivita' di  promozione  relative
          all'ambito delle funzioni conferite.
            2.  La  delega delle funzioni di cui al comma 1 opera dal
          secondo anno scolastico immediatamente successivo alla data
          di entrata in vigore  del  regolamento  di  riordino  delle
          strutture  dell'amministrazione  centrale  e periferica, di
          cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n.  59.
            3. Le deleghe di cui al presente articolo non  riguardano
          le  funzioni  relative  ai  conservatori  di  musica,  alle
          accademie di belle arti, agli  istituti  superiori  per  le
          industrie   artistiche,   all'accademia   nazionale  d'arte
          drammatica, all'accademia nazionale di danza, nonche'  alle
          scuole ed alle istituzioni culturali straniere in Italia.
            Art. 139 (Trasferimenti alle province ed ai comuni). - 1.
          Salvo  quanto  previsto  dall'art. 137 del presente decreto
          legislativo, ai sensi dell'art. 128 della Costituzione sono
          attribuiti  alle  province,  in  relazione   all'istruzione
          secondaria  superiore, e ai comuni, in relazione agli altri
          gradi  inferiori  di  scuola,  i  compiti  e  le   funzioni
          concernenti:
             a)   l'istituzione,  l'aggregazione,  la  fusione  e  la
          soppressione di scuole in  attuazione  degli  strumenti  di
          programmazione;
             b)  la  redazione dei piani di organizzazione della rete
          delle istituzioni scolastiche;
             c) i servizi di supporto organizzativo del  servizio  di
          istruzione  per  gli alunni con handicap o in situazione di
          svantaggio;
             d) il piano di utilizzazione  degli  edifici  e  di  uso
          delle    attrezzature,    d'intesa   con   le   istituzioni
          scolastiche;
             e) la sospensione delle lezioni in casi gravi e urgenti;
             f) le iniziative e le attivita' di  promozione  relative
          all'ambito delle funzioni conferite;
             g)  la  costituzione,  i  controlli  e la vigilanza, ivi
          compreso   lo   scioglimento,   sugli   organi   collegiali
          scolastici a livello territoriale.
            2.  I  comuni,  anche  in collaborazione con le comunita'
          montane e le province, ciascuno in relazione  ai  gradi  di
          istruzione   di   propria   competenza,  esercitano,  anche
          d'intesa  con  le   istituzioni   scolastiche,   iniziative
          relative a:
             a) educazione degli adulti;
             b)  interventi  integrati  di  orientamento scolastico e
          professionale;
             c) azioni tese a  realizzare  le  pari  opportunita'  di
          istruzione;
             d)  azioni  di supporto tese a promuovere e sostenere la
          coerenza e la continuita' in verticale e orizzontale tra  i
          diversi gradi e ordini di scuola;
             e) interventi perequativi,
             f) interventi integrati di prevenzione della dispersione
          scolastica e di educazione alla salute.
            3.   La   risoluzione  dei  conflitti  di  competenze  e'
          conferita alle province, ad  eccezione  dei  conflitti  tra
          istituzioni   della  scuola  materna  e  primaria,  la  cui
          risoluzione e' conferita ai comuni".

                               Art. 9
                (Ampliamento dell'offerta formativa)
1. Le istituzioni scolastiche, singolarmente, collegate in rete o tra
loro  consorziate,  realizzano ampliamenti dell'offerta formativa che
tengano  conto  delle  esigenze  del  contesto  culturale, sociale ed
economico  delle realta' locali. I predetti ampliamenti consistono in
ogni  iniziativa  coerente  con  le  proprie finalita', in favore dei
propri  alunni  e,  coordinandosi  con  eventuali iniziative promosse
dagli  enti  locali,  in  favore  della popolazione giovanile e degli
adulti.
2.  I  curricoli  determinati  a norma dell'articolo 8 possono essere
arricchiti  con  discipline  e  attivita'  facoltative  che,  per  la
realizzazione   di   percorsi  formativi  integrati,  le  istituzioni
scolastiche  programmano  sulla  base di accordi con le Regioni e gli
Enti locali.
3.   Le  istituzioni  scolastiche  possono  promuovere  e  aderire  a
convenzioni  o  accordi  stipulati  a  livello nazionale, regionale o
locale, anche per la realizzazione di specifici progetti.
4.  Le  iniziative  in favore degli adulti possono realizzarsi, sulla
base di specifica progettazione, anche mediante il ricorso a metodi e
strumenti  di  autoformazione  e a percorsi formativi personalizzati.
Per  l'ammissione ai corsi e per la valutazione finale possono essere
fatti  valere  crediti formativi maturati anche nel mondo del lavoro,
debitamente documentati, e accertate esperienze di autoformazione. Le
istituzioni   scolastiche   valutano   tali  crediti  ai  fini  della
personalizzazione dei percorsi didattici, che puo' implicare una loro
variazione e riduzione.
5.  Nell'ambito delle attivita' in favore degli adulti possono essere
promosse specifiche iniziative di informazione e formazione destinate
ai genitori degli alunni.

                               Art. 10
               (Verifiche e modelli di certificazione)
1.   Per   la   verifica   del   raggiungimento  degli  obiettivi  di
apprendimento  e degli standard di qualita' del servizio il Ministero
della  pubblica  istruzione  fissa  metodi e scadenze per rilevazioni
periodiche. Fino all'istituzione di un apposito organismo autonomo le
verifiche   sono   effettuate  dal  Centro  europeo  dell'educazione,
riformato  a  norma  dell'articolo 21, comma 10, della legge 15 marzo
1997, n. 59.
2.  Le  rilevazioni di cui al comma 1 sono finalizzate a sostenere le
scuole  per  l'efficace  raggiungimento  degli  obiettivi  attraverso
l'attivazione  di  iniziative  nazionali  e  locali  di perequazione,
promozione,   supporto   e   monitoraggio,  anche  avvalendosi  degli
ispettori tecnici.
3. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono adottati i
nuovi   modelli   per   le  certificazioni,  le  quali,  indicano  le
conoscenze,  le  competenze,  le  capacita'  acquisite  e  i  crediti
formativi  riconoscibili,  compresi quelli relativi alle discipline e
alle  attivita'  realizzate nell'ambito dell'ampliamento dell'offerta
formativa   o   liberamente   scelte   dagli   alunni  e  debitamente
certificate.

          Nota all'art. 10:
            - Si riporta il testo dell'art. 21, comma 10, della legge
          15   marzo   1997,   n.  59,  "Delega  al  Governo  per  il
          conferimento di funzioni e compiti  alle  regioni  ed  enti
          locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per
          la semplificazione amministrativa":
            "10.   Nell'esercizio   dell'autonomia   organizzativa  e
          didattica  le  istituzioni  scolastiche   realizzano,   sia
          singolarmente   che   in   forme  consorziate,  ampliamenti
          dell'offerta  formativa  che   prevedano   anche   percorsi
          formativi   per   gli  adulti,  iniziative  di  prevenzione
          dell'abbandono e della dispersione  scolastica,  iniziative
          di  utilizzazione  delle strutture e delle tecnologie anche
          in orari extrascolastici e a fini di raccordo con il  mondo
          del   lavoro,  iniziative  di  partecipazione  a  programmi
          nazionali, regionali o comunitari e, nell'ambito di accordi
          tra le regioni  e  l'amministrazione  scolastica,  percorsi
          integrati  tra  diversi  sistemi  formativi. Le istituzioni
          scolastiche autonome  hanno  anche  autonomia  di  ricerca,
          sperimentazione   e   sviluppo   nei  limiti  del  proficuo
          esercizio dell'autonomia  didattica  e  organizzativa.  Gli
          istituti    regionali   di   ricerca,   sperimentazione   e
          aggiornamento educativi, il Centro europeo dell'educazione,
          la Biblioteca di documentazione pedagogica e le  scuole  ed
          istituti  a  carattere  atipico di cui alla parte 1, titolo
          II,  capo  III,  del  testo  unico  approvato  con  decreto
          legislativo  16  aprile  1994,  n. 297, sono riformati come
          enti   finalizzati   al   supporto   dell'autonomia   delle
          istituzioni scolastiche autonome".

                               Art. 11
              (Iniziative finalizzate all'innovazione)
1.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  anche su proposta del
Consiglio nazionale della pubblica istruzione, del Servizio nazionale
per   la   qualita'   dell'istruzione,  di  una  o  piu'  istituzioni
scolastiche,   di   uno   o   piu'  Istituti  regionali  di  ricerca,
sperimentazione  e  aggiornamento educativi, di una o piu', Regioni o
enti   locali,  promuove,  eventualmente  sostenendoli  con  appositi
finanziamenti  disponibili  negli  ordinari stanziamenti di bilancio,
progetti  in  ambito nazionale, regionale e locale, volti a esplorare
possibili  innovazioni  riguardanti  gli  ordinamenti degli studi, la
loro  articolazione e durata, l'integrazione fra sistemi formativi, i
processi  di  continuita' e orientamento. Riconosce altresi' progetti
di   iniziative  innovative  delle  singole  istituzioni  scolastiche
riguardanti  gli  ordinamenti degli studi quali disciplinati ai sensi
dell'articolo  8. Sui progetti esprime il proprio parere il Consiglio
nazionale della pubblica istruzione.
2.  I  progetti devono avere una durata predefinita e devono indicare
con  chiarezza gli obiettivi; quelli attuati devono essere sottoposti
a  valutazione  dei  risultati,  sulla  base dei quali possono essere
definiti  nuovi  curricoli  e nuove scansioni degli ordinamenti degli
studi,  con  le procedure di cui all'articolo 8. Possono anche essere
riconosciute   istituzioni  scolastiche  che  si  caratterizzano  per
l'innovazione nella didattica e nell'organizzazione.
3. Le iniziative di cui al comma 1 possono essere elaborate e attuate
anche  nel  quadro di accordi adottati a norma dell'articolo 2, commi
203 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.
4.  E'  riconosciuta piena validita' agli studi compiuti dagli alunni
nell'ambito  delle  iniziative  di cui al comma 1, secondo criteri di
corrispondenza  fissati  con  decreto  del  Ministro  della  pubblica
istruzione che promuove o riconosce le iniziative stesse.
5.  Sono fatte salve, fermo restando il potere di revoca dei relativi
decreti,  le  specificita' ordinamentali e organizzative delle scuole
riconosciute  ai  sensi  dell'articolo  278,  comma  5,  del  decreto
legislativo 16 aprile 1994, n. 297.

          Note all'art. 11:
            -  Si  riporta il testo dell'art. 2, commi 203 e seguenti
          della legge 23 dicembre 1996, n. 662:
            "Art.  2  (Misure  in  materia  di  servizi  di  pubblica
          utilita'   e  per  il  sostegno  dell'occupazione  e  dello
          sviluppo). (Omissis).
            203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicita'  di
          soggetti   pubblici   e   privati  ed  implicano  decisioni
          istituzionali  e  risorse  finanziarie   a   carico   delle
          amministrazioni   statali,   regionali   e  delle  province
          autonome nonche' degli enti locali possono essere  regolati
          sulla base di accordi cosi' definiti:
             a) "Programmazione negoziata", come tale intendendosi la
          regolamentazione  concordata tra soggetti pubblici o tra il
          soggetto  pubblico  competente  e  la  parte  o  le   parti
          pubbliche o private per l'attuazione di interventi diversi,
          riferiti  ad un'unica finalita' di sviluppo, che richiedono
          una valutazione complessiva delle attivita' di competenza;
             b)  "Intesa  istituzionale  di  programma",  come   tale
          intendendosi   l'accordo   tra   amministrazione  centrale,
          regionale o delle province autonome con cui  tali  soggetti
          si  impegnano  a collaborare sulla base di una ricognizione
          programmatica delle risorse  finanziarie  disponibili,  dei
          soggetti   interessati  e  delle  procedure  amministrative
          occorrenti, per la realizzazione di un piano pluriennale di
          interventi d'interesse comune o  funzionalmente  collegati.
          La  gestione  finanziaria  degli interventi per i quali sia
          necessario il concorso di piu' amministrazioni dello Stato,
          nonche'  di  queste  ed  altre  amministrazioni,  enti   ed
          organismi  pubblici, anche operanti in regime privatistico,
          puo' attuarsi secondo le  procedure  e  modalita'  previste
          dall'art.  8 del decreto del Presidente della Repubblica 20
          aprile 1994, n. 367;
             c) "Accordo di programma quadro", come tale intendendosi
          l'accordo con enti locali  ed  altri  soggetti  pubblici  e
          privati promosso dagli organismi di cui alla lettera b), in
          attuazione  di una intesa istituzionale di programma per la
          definizione di un  programma  esecutivo  di  interventi  di
          interesse  comune  o funzionalmente collegati. L'accordo di
          programma quadro indica in particolare: 1) le  attivita'  e
          gli  interventi  da  realizzare,  con  i  relativi  tempi e
          modalita' di attuazione e con i  termini  ridotti  per  gli
          adempimenti  procedimentali;  2)  i  soggetti  responsabili
          dell'attuazione delle singole attivita' ed  interventi,  3)
          gli  eventuali  accordi  di programma ai sensi dell'art. 27
          della  legge  8  giugno  1990,  n.  142;  4)  le  eventuali
          conferenze   di   servizi   o  convenzioni  necessarie  per
          l'attuazione  dell'accordo;  5)  gli  impegni  di   ciascun
          soggetto,   nonche'   del  soggetto  cui  competono  poteri
          sostitutivi in caso di inerzie, ritardi o inadempienze;  6)
          i  procedimenti di conciliazione o definizione di conflitti
          tra i soggetti  partecipanti  all'accordo;  7)  le  risorse
          finanziarie   occorrenti   per   le  diverse  tipologie  di
          intervento, a valere sugli stanziamenti  pubblici  o  anche
          reperite  tramite finanziamenti privati; 8) le procedure ed
          i soggetti responsabili per il monitoraggio e  la  verifica
          dei risultati.  L'accordo di programma quadro e' vincolante
          per  tutti i soggetti che vi partecipano. I controlli sugli
          atti e  sulle  attivita'  posti  in  essere  in  attuazione
          dell'accordo   di   programma  quadro  sono  in  ogni  caso
          successivi. Limitatamente alle aree di cui alla lettera f),
          gli atti di esecuzione  dell'accordo  di  programma  quadro
          possono  derogare alle norme ordinarie di amministrazione e
          contabilita',    salve    restando    le    esigenze     di
          concorrenzialita'   e  trasparenza  e  nel  rispetto  della
          normativa comunitaria in materia di appalti, di ambiente  e
          di  valutazione  di  impatto ambientale. Limitatamente alle
          predette  aree  di  cui  alla  lettera  f),  determinazioni
          congiunte   adottate   dai  soggetti  pubblici  interessati
          territorialmente  e per competenza istituzionale in materia
          urbanistica possono comportare gli  effetti  di  variazione
          degli  strumenti  urbanistici  gia'  previsti dall'art. 27,
          commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142;
             d)  "Patto   territoriale",   come   tale   intendendosi
          l'accordo,  promosso  da  enti  locali, parti sociali, o da
          altri soggetti pubblici o privati con i  contenuti  di  cui
          alla lettera c), relativo all'attuazione di un programma di
          interventi   caratterizzato   da   specifici  obiettivi  di
          promozione dello sviluppo locale;
             e) "Contratto di programma", come tale  intendendosi  il
          contratto    stipulato    tra   l'amministrazione   statale
          competente, grandi imprese, consorzi  di  medie  e  piccole
          imprese  e  rappresentanze  di distretti industriali per la
          realizzazione  di  interventi  oggetto  di   programmazione
          negoziata;
             f)  "Contratto  di  area",  come  tale  intendendosi  lo
          strumento operativo, concordato tra amministrazioni,  anche
          locali,  rappresentanze  dei  lavoratori  e  dei  datori di
          lavoro, nonche' eventuali altri soggetti  interessati,  per
          la  realizzazione delle azioni finalizzate ad accelerare lo
          sviluppo  e  la  creazione  di  una  nuova  occupazione  in
          territori  circoscritti,  nell'ambito  delle  aree di crisi
          indicate dal Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  su
          proposta  del Ministero del bilancio e della programmazione
          economica e sentito il parere delle competenti  Commissioni
          parlamentari,  che  si  pronunciano  entro  quindici giorni
          dalla richiesta, e delle aree di sviluppo industriale e dei
          nuclei di industrializzazione situati nei territori di  cui
          all'obiettivo  1  del Regolamento CEE n. 2052 / 88, nonche'
          delle aree industrializzate realizzate a norma dell'art. 32
          della  legge  14  maggio  1981,  n.  219,  che   presentino
          requisiti  di  piu'  rapida  attivazione di investimenti di
          disponibilita' di aree attrezzate e di  risorse  private  o
          derivanti  da  interventi  normativi. Anche nell'ambito dei
          contratti d'area dovranno essere garantiti ai lavoratori  i
          trattamenti  retributivi  previsti  dall'art.  6,  comma 9,
          lettera c), del decreto- legge  9  ottobre  1989,  n.  338,
          convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989,
          n. 389.
            204.  Agli  interventi  di  cui  alle lettere d) e f) dei
          comma  203  si  applicano,  in   quanto   compatibili,   le
          disposizioni di cui alla lettera c) del medesimo comma 203.
            205.  Il Comitato interministeriale per la programmazione
          economica, sentita la Conferenza permanente per i  rapporti
          tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e
          di  Bolzano,  con  deliberazione  adottata  su proposta del
          Ministro del bilancio  e  della  programmazione  economica,
          approva le intese istituzionali di programma.
            206.  Il  CIPE,  con  le  procedure di cui al comma 205 e
          sentite  le  Commissioni  parlamentari  competenti  che  si



          sentite  le  Commissioni  parlamentari  competenti  che  si
          pronunciano entro quindici giorni dalla richiesta, delibera
          le  modalita'  di  approvazione dei contratti di programma,
          dei patti territoriali  e  dei  contratti  di  area  e  gli
          eventuali  finanziamenti  limitatamente  ai territori delle
          aree depresse; puo' definire altresi'  ulteriori  tipologie
          della   contrattazione   programmata   disciplinandone   le
          modalita' di proposta, di approvazione, di  attuazione,  di
          verifica e controllo.
            207.   In  sede  di  riparto  delle  risorse  finanziarie
          destinate  allo  sviluppo  delle  aree  depresse,  il  CIPE
          determina  le  quote da riservare per i contratti di area e
          per i patti territoriali ed integra la disciplina stabilita
          dai commi da 203 a 214 del presente articolo ai fini  della
          relativa  attuazione.  Le  predette  somme, da iscrivere su
          apposito capitolo dello stato di previsione  del  Ministero
          del tesoro, sono trasferite alla Cassa depositi e prestiti,
          che   provvede   ai   relativi   pagamenti  in  favore  dei
          beneficiari. Al medesimo capitolo fanno  carico  anche  gli
          importi  da  corrispondere alla Cassa depositi e prestiti a
          titolo di commissione per il servizio reso ovvero a  titolo
          di interesse sulle eventuali anticipazioni effettuate.
            208. Il CIPE, nel rispetto degli indirizzi concordati con
          l'Unione  europea,  con  deliberazione adottata su proposta
          del Ministro del bilancio e della programmazione economica,
          previo parere  delle  competenti  Commissioni  parlamentari
          reso nel termine di quindici giorni dall'assegnazione della
          proposta:  a)  individua  le aree situate nel territorio di
          cui all'obiettivo 1 del regolamento (CEE) n.    2052/88,  e
          successive modificazioni, interessate da contratti d'area o
          da   patti   territoriali,   nelle   quali   sono  concesse
          agevolazioni fiscali dirette ad  attrarre  investimenti  in
          attivita'  produttive e a favorire lo sviluppo delle stesse
          attivita'. Le aree sono individuate in  numero  e  in  modo
          tale   da   perseguire  la  crescita  omogenea  dell'intero
          territorio  di  cui  all'obiettivo,  tenendo  conto   della
          rispondenza      alle     finalita'     della     dotazione
          infrastrutturale; b) definisce le  attivita'  ammesse  alla
          incentivazione  fiscale  anche  sulla  base del criterio di
          evitare l'insorgere di nuovi   squilibri  interregionali  e
          infraregionali;    c)   determina   le   intensita'   delle
          agevolazioni nei limiti temporali e quantitativi concordati
          con l'Unione europea, in misura  decrescente  nel  tempo  e
          comunque  inizialmente  non superiore al 50 per cento delle
          imposte sui redditi e altresi' stabilisce, ove  necessario,
          le  compensazioni  anche  parziali  per  le  minori entrate
          regionali; d) stabilisce le condizioni e le  modalita'  per
          l'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma ed
          in  particolare per l'approvazione e per la fruizione delle
          agevolazioni, favorendo la massima celerita' delle relative
          procedure   in   relazione   alle   caratteristiche   degli
          investimenti  ammissibili;  e) individua le amministrazioni
          competenti   a   svolgere   l'attivita'   di    istruttoria
          tecnico-economica  dei progetti di investimento e quella di
          monitoraggio e  verifica  dell'attuazione  dei  progetti  e
          dell'attivita'  delle  imprese  per il periodo di fruizione
          delle agevolazioni, anche  ai  fini  dell'eventuale  revoca
          delle agevolazioni stesse.
            209.  Il  comma  1,  lettere b), c), d), e), e-bis), e il
          comma 2 dell'art. 1 del decreto-legge 8 febbraio  1995,  n.
          32,  convertito  dalla  legge  7  aprile 1995, n. 104, come
          modificato dall'art. 8 del decreto- legge 23  giugno  1995,
          n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto
          1995,  n. 341, sono abrogati. Restano in vigore le delibere
          del CIPE di disciplina della programmazione negoziata salvo
          delibere  modificative  da  adottarsi  dal  CIPE   con   le
          modalita' del comma 207.
            210.   Per   le   iniziative  produttive  intraprese  nei
          territori di cui all'art.  1,  comma  1,  lettera  a),  del
          decreto-legge  8  febbraio  1995,  n.   32, convertito, con
          modificazioni, dalla  legge  7  aprile  1995,  n.  104,  e'
          riconosciuto, per l'anno di inizio di attivita' e per i due
          successivi,  un  credito di imposta pari, per ciascun anno,
          al 50 per cento  dell'imposta  sul  reddito  delle  persone
          fisiche sui redditi riferibili proporzionalmente al reddito
          di impresa o derivante dall'esercizio di arti o professioni
          dell'anno  cui  compete;  il  credito  e' utilizzato per il
          versamento della detta imposta e non puo' essere superiore,
          per  ciascun  anno,  a  lire  5  milioni.  Per  le   stesse
          iniziative e' concessa per i medesimi periodi di imposta la
          riduzione  al  50  per  cento  dell'imposta regionale sulle
          attivita'  produttive;  la  riduzione   non   puo'   essere
          superiore a 5 milioni dell'imposta dovuta per ciascun anno.
          Per   le   iniziative   produttive  intraprese  nelle  aree
          territoriali di cui all'obiettivo 1 del regolamento CEE  n.
          2052/88,  le  predette disposizioni si applicano per l'anno
          di inizio di attivita' e per i cinque successivi.
            211. Le agevolazioni previste dal comma 210 si  applicano
          ai  soggetti  che:  a)  avendo  eta'  inferiore  a  32 anni
          presentano per la prima volta la  dichiarazione  di  inizio
          dell'attivita' ai fini dell'imposta sul valore aggiunto; b)
          fruiscono  di trattamento di integrazione salariale, se non
          in possesso dei requisiti per la pensione di vecchiaia o di
          anzianita'; c) sono  disoccupati  ai  sensi  dell'art.  25,
          comma  5.  lettere  a) e b), della legge 23 luglio 1991, n.
          223; d) sono portatori di handicap, ai  sensi  dell'art.  3
          della   legge   5   febbraio  1992,  n.  104;  e)  iniziano
          un'attivita' nel campo dell'efficienza energetica  e  della
          promozione  di fonti rinnovabili di energia o assimilate di
          cui alla legge 9  gennaio  1991,  n.  9,  nel  campo  della
          raccolta  differenziata  e del riciclaggio dei rifiuti, nel
          campo  del  risanamento  idrogeologico  del  territorio  o,
          comunque,  per  il ripristino ambientale, e nel campo della
          progettazione   e   attuazione   di   interventi   per   la
          riqualificazione,  la manutenzione o il restauro dei centri
          storici per la produzione di beni ai quali e' assegnato  il
          marchio  di qualita' ecologica di cui al Regolamento CEE n.
          880/92 del Consiglio, del 23 marzo 1992.
            212. Le disposizioni del comma  210  si  applicano  anche
          alle iniziative produttive intraprese in forma associata ai
          sensi  dell'art.  5  del  testo  unico  delle  imposte  sui
          redditi,  approvato  con  decreto  del   Presidente   della
          Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,  e  alle  aziende
          coniugali non gestite in forma societaria, a condizione che
          tutti  i  soggetti  appartenenti  alle  stesse  abbiano   i
          requisiti  indicati nel comma 211. Il credito di imposta di
          cui al comma 210 e' elevato a lire 7 milioni; l'importo non
          utilizzato dai soggetti di  cui  al  citato  art.    5,  e'
          attribuito, in misura non eccedente lire 5 milioni, ai soci
          o,    associati    in   quote   proporzionali   alla   loro
          partecipazione agli utili; per  le  aziende  coniugali  non
          gestite  in  forma  societaria  il  credito  di  imposta e'
          attribuito in  quote  di  uguale  importo  a  ciascuno  dei
          coniugi.
            213.  Le  disposizioni  del comma 210 non si applicano ai
          soggetti di cui all'art. 87 del testo unico  delle  imposte
          sui   redditi  ne'  per  i  settori  esclusi  di  cui  alla
          Comunicazione della Commissione delle Comunita' europee  96
          /  C  68  /  06  e  le  agevolazioni  ivi previste non sono
          cumulabili con altri  benefici  accordati  ai  sensi  della
          predetta Comunicazione.
            214.  Le  disposizioni  di  cui ai commi da 203 a 214 del
          presente articolo  sono  attuate  a  valere  sulle  risorse
          finanziarie destinate allo sviluppo delle aree depresse.
            215.  Con  decorrenza  dal  1 gennaio 1997 cessa di avere
          efficacia la disciplina prevista  dall'art.  49,  comma  3,
          secondo  periodo,  della  legge  9 marzo 1989, n. 88. A far
          tempo da tale data la classificazione dei datori di  lavoro
          deve   essere  effettuata  esclusivamente  sulla  base  dei
          criteri di inquadramento stabiliti dal  predetto  art.  49.
          Restano  comunque  validi  gli  inquadramenti  derivanti da
          leggi speciali o  conseguenti  a  decreti  di  aggregazione
          emanati  ai  sensi  dell'art. 34 del decreto del Presidente
          della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797.   Per  le  aziende
          inquadrate  nel  ramo  industria anteriormente alla data di
          entrata in vigore della legge n. 88 del 1989 e' fatta salva
          la possibilita' di mantenere, per  il  personale  dirigente
          gia'   iscritto   all'INPDAI,  l'iscrizione  presso  l'ente
          stesso. Con la medesima decorrenza, e' elevata di 0,3 punti
          percentuali l'aliquota contributiva di finanziamento dovuta
          dagli iscritti alla gestione di cui all'art. 34 della legge
          n. 88 del 1989.
            216. All'art. 14, comma 1, nella linea,  della  legge  27
          febbraio   1985,   n.   49,   le  parole:  "le  cooperative
          appartenenti  al  settore  di  produzione  e  lavoro"  sono
          sostituite dalle seguenti: "le cooperative, ivi comprese le
          piccole  societa'  cooperative,  appartenenti al settore di
          produzione e lavoro".
            217. Le cooperative sociali che associno anche lavoratori
          dotati dei requisiti di cui all'art. 14, comma  1,  lettera
          a) della legge 27 febbraio 1985, n. 49, possono accedere ai
          benefici  della  legge stessa.   La partecipazione prevista
          dall'art. 17 della citata legge 27 febbraio  1985,  n.  49,
          sara'  commisurata, nei limiti previsti dai commi 3 e 5, al
          capitale sottoscritto da tali soci lavoratori.
            218.   Le   societa'   finanziarie  costituite  ai  sensi
          dell'art.16  della  legge  27  febbraio  1985,  n.49,   per
          svolgere  attivita'  di  promozione  delle  finalita' della
          legge medesima e  di  sensibilizzazione  alla  salvaguardia
          dell'occupazione  attraverso la costituzione di cooperative
          di produzione e lavoro ai sensi dell'art. 14 della legge 27
          febbraio 1985, n.49, sono autorizzate a stipulare  apposite
          convenzioni  con il Ministero dell'industria, del commercio
          e  dell'artigianato.  Alla  remunerazione  delle  attivita'
          svolte  sulla  base  di dette convenzioni sono destinati, a
          valere  sulla  attuale  consistenza  del  Fondo   per   gli
          interventi a salvaguardia dei livelli di occupazione di cui
          all'art.  17  della  legge  27  febbraio  1985,  n.  49, un
          miliardo per l'anno 1997 e due miliardi per ciascuno  degli
          anni 1998 e 1999.
            219.  All'art. 17, comma 1, primo periodo, della legge 27
          febbraio 1985, n. 49, le parole: "per la durata di  quattro
          anni" e la parola:  "speciale", sono soppresse.
            220.  Al  comma  2  dell'art.  17 della legge 27 febbraio
          1985, n. 49, dopo la parola: "partecipino" sono inserite le
          seguenti: "anche con le modalita' previste dagli articoli 4
          e 5 della legge 31 gennaio 1992, n. 59".
            221. (Omissis).
            222. Al  fondo  previsto  dall'art.  17  della  legge  27
          febbraio  1985, n.   49, sono conferite le somme di lire 30
          miliardi per l'anno 1995 e di lire 50 miliardi per ciascuno
          degli anni 1996 e 1997.
            223. Tra i soggetti di cui all'art. 14, comma 1,  lettera
          a),  della  legge  27 febbraio 1985, n. 49, sono compresi i
          lavoratori dipendenti da enti di diritto  pubblico  adibiti
          ad attivita' che il rispettivo ente di appartenenza intende
          affidare a soggetti privati per il conseguimento dei propri
          scopi istituzionali, nonche' i lavoratori gia' impegnati in
          lavori socialmente utili ai sensi della normativa vigente.
            224.  All'onere  derivante  dai  commi  da  216 a 223 del
          presente articolo e dall'art. 9-septies del decreto-legge 1
          ottobre 1996, n. 510 convertito, con  modificazioni,  dalla
          legge 28 novembre 1996, n. 608, pari a lire 60 miliardi per
          l'anno  1995,  a lire 100 miliardi per l'anno 1996 e a lire
          50 miliardi per l'anno 1997, si provvede: quanto a lire  60
          miliardi  per l'anno 1995, mediante corrispondente utilizzo
          delle disponibilita' della  gestione  di  cui  all'art.  25
          della   legge  21  dicembre  1978,  n.  845,  e  successive
          modificazioni. Tali  somme  sono  versate  all'entrata  del
          bilancio  dello  Stato  per  essere assegnate ai pertinenti
          capitoli delle amministrazioni interessate; quanto  a  lire
          100  miliardi  per  l'anno 1996 a carico degli stanziamenti
          iscritti sui capitoli 7828 e 7830 dello stato di previsione
          del Ministero del tesoro per l'anno 1996 ciascuno per  lire
          50  miliardi;  quanto  a lire 50 miliardi per l'anno 1997 a
          carico dello stanziamento  iscritto  al  medesimo  capitolo
          7828".
            - Si riporta il testo dell'art. 278, comma 5, del decreto
          legislativo 16 aprile 1994, n. 297:
            "5.  Il  Ministro  puo'  anche  riconoscere  con  proprio
          decreto,  sentiti  l'istituto  regionale  competente  e  il
          Consiglio nazionale della pubblica istruzione, il carattere
          di scuola sperimentale a plessi, circoli o istituti che per
          almeno  un  quinquennio abbiano attuato validi programmi di
          sperimentazione.  Per  ciascuna  scuola   sperimentale   il
          decreto  stabilisce l'ambito di autonomia delle strutture e
          degli ordinamenti e  le  modalita'  per  il  reperimento  e
          l'utilizzazione   del  personale  docente,  amministrativo,
          tecnico e ausiliario".

TITOLO I
Istituzioni scolastiche nel quadro dell'autonomia

CAPO IV
DISCIPLINA TRANSITORIA

                               Art. 12
                  (Sperimentazione dell'autonomia)
1.  Fino  alla  data  di  cui all'articolo 2, comma 2, le istituzioni
scolastiche  esercitano l'autonomia ai sensi del decreto del Ministro
della  pubblica  istruzione  in  data 29 maggio 1998, i cui contenuti
possono  essere  progressivamente modificati ed ampliati dal Ministro
della pubblica istruzione con successivi decreti.
2. Le istituzioni scolastiche possono realizzare compensazioni fra le
discipline  e  le  attivita'  previste  dagli  attuali  programmi. Il
decremento  orario  di  ciascuna  disciplina e attivita' e' possibile
entro il quindici per cento del relativo monte orario annuale.
3.  Nella  scuola  materna  ed elementare l'orario settimanale, fatta
salva  la  flessibilita' su base annua prevista dagli articoli 4, 5 e
8,  deve  rispettare,  per  la  scuola materna, i limiti previsti dai
commi  1  e  3  dell'articolo  104  e,  per  la scuola elementare, le
disposizioni  di  cui  all'articolo  129,  commi  1,  3,  4, 5 e 7, e
all'articolo 130 del decreto legislativo del 16 aprile 1994, n. 297.
4. Le istruzioni generali di cui all'articolo 21, commi 1 e 14, della
legge  15  marzo  1997,  n.  59, sono applicate in via sperimentale e
progressivamente  estese a tutte le istituzioni scolastiche dall'anno
finanziario immediatamente successivo alla loro emanazione.

          Note all'art. 12:
            - Si riporta il testo del decreto ministeriale 29  maggio
          1998, n. 251:
            "Il  Ministro  della pubblica istruzione, visti gli artt.
          276, 277 e 278 del decreto legislativo 16 aprile  1994,  n.
          297,   che   approva  il  testo  unico  delle  disposizioni
          legislative in materia di istruzione;
            Ritenuto  di  dover  approvare  in  via  transitoria   un
          programma  nazionale  di  sperimentazione che consenta alle
          istituzioni   scolastiche   di   sviluppare    gradualmente
          capacita'  di  autorganizzazione tali da consentire loro di
          prepararsi al passaggio dal vigente  ordinamento  a  quello
          configurato  dall'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59,
          la cui attuazione avverra' con l'emanazione dei regolamenti
          ivi previsti;
            Ritenuto che nell'ordinamento vigente  esistono  numerose
          disposizioni,  che  hanno  gia' trovato parziale attuazione
          nei  vari  ordini  e  gradi  di  scuola  e  in   precedenti
          sperimentazioni,  dalle  quali e' possibile trarre principi
          che   supportino   scientificamente   una   sperimentazione
          nazionale   avente   ad   oggetto   l'organizzazione  della
          didattica;
            Ritenuto che il programma  nazionale  di  sperimentazione
          deve  essere  prospettato  alle  istituzioni scolastiche in
          modo non vincolante e che ciascuna puo' aderirvi totalmente
          o solo parzialmente nel rispetto  delle  decisioni  assunte
          dai competenti organi collegiali;
            Considerato  che la giurisprudenza amministrativa (T.A.R.
          del Lazio, 24 settembre 1991,  n.  1169)  ha  ritenuto  che
          anche  in assenza di una specifica disposizione legislativa
          e' legittima l'introduzione  con  decreto  ministeriale  di
          norme transitorie dirette a disciplinare il passaggio dalla
          vecchia  alla  nuova  normativa,  contenuta  in regolamento
          ministeriale emanato su espressa previsione legislativa;
            Sentito il parere del Consiglio nazionale della  pubblica
          istruzione;
                                   Decreta:
                                    Art. 1.
            1.  Per le finalita' di cui in premessa e' autorizzato in
          via transitoria un programma nazionale  di  sperimentazione
          volto  a consentire alle istituzioni scolastiche, nell'anno
          1998, l'attivazione  di  iniziative  sui  seguenti  aspetti
          dell'organizzazione scolastica:
             a)  adattamento  del calendario scolastico (normativa di
          riferimento:  artt. 7, 10 e 74 del D. Lgs. 16 aprile  1994,
          n.  297;  art. 1 legge 8 agosto 1995, n. 352 e 0. M. n. 262
          del 19 aprile 1997),
             b) flessibilita'  dell'orario  e  diversa  articolazione
          della  durata della lezione, nel rispetto del monte annuale
          orario complessivo previsto per  ciascun  curricolo  e  per
          ciascuna  delle  discipline ed attivita' comprese nei piani
          di studio, fermi restando la  distribuzione  dell'attivita'
          didattica  in  non  meno  di cinque giorni settimanali e il
          rispetto dei complessivi obblighi di servizio  dei  docenti
          previsti    dai    contratti   collettivi   (normativa   di
          riferimento:  artt. 7, 10, 129 167 D. Lgs. n. 297/94; legge
          8 agosto 1995, n. 352; CCNL del 1995 e O.M. n.  266  del  2
          aprile 1997);
             c)  articolazione  flessibile  del  gruppo classe, delle
          classi  o  sezioni.    anche  nel  rispetto  del  principio
          dell'integrazione  scolastica  degli  alunni  con  handicap
          (normativa di riferimento: L.517/1977, L.148/1990, art.  14
          legge  104/1992;  artt.  5,  7,  10, 126, 128, 167, 491 del
          D.Lgs.  297/1994; art. 2, L.352/1995);
             d) organizzazione di iniziative di recupero  e  sostegno
          (normativa  di  riferimento: L. 8 agosto 1995, n. 352; art.
          43 del CCNL del 1995; C.M.  492 del 7 agosto 1996; O.M.  21
          aprile  1997  n.  266;  O.M.  n.  330  del 27 maggio 1997 e
          Direttiva n. 487 del 6 agosto 1997);
             e) attivazione di insegnamenti  integrativi  facoltativi
          (normativa  di  riferimento: artt. 126,130,167,192, 278 del
          D.Lgs. 297/94; artt.41, 43,  71,  72  del  CCNL  del  1995;
          Direttive  n.  133  del  3  aprile  1996  e n.   600 del 23
          settembre 1996, D.P.R. n. 567 del 10 ottobre 1996);
             f)   realizzazione   di   attivita'   organizzative   in
          collaborazione  con altre scuole e con soggetti esterni per
          l'integrazione della scuola con il territorio (normativa di
          riferimento: L. n.104/92; artt. 126, 130, 167, 192, 278 del
          D.Lgs. 297/1994, artt. 41, 43, 71, 72 del  CCNL  del  1995;
          Direttive  n.133  del 3 aprile 1996, n.600 del 23 settembre
          1996 e n. 487 del 6 agosto 1997; DPR n. 567 del 10 novembre
          1996; Intesa con il CONI del 12 marzo 1997);
             g) iniziative di orientamento scolastico e professionale
          (L.  352 dell'8 agosto 1995; art. 14 L.104/1999; art.4 D.I.
          n.178 del 13 marzo  1997;  Direttiva  n.487  del  6  agosto
          1997);
             h)  iniziative di continuita' (normativa di riferimento:
          art.119 D.Lgs.  297/94; D.M. 16 novembre  1992,  CM.  n.339
          del 16 novembre 1992; Direttiva n. 487 del 6 agosto 1997).
            2.  Le  delibere  di  adesione  alla sperimentazione sono
          predisposte in  modo  da  consentire  l'individuazione  del
          problema  da  affrontare,  degli  obiettivi  da perseguire,
          degli strumenti, delle  condizioni  organizzative  e  delle
          responsabilita'  di  attuazione,  nonche' delle metodologie
          prescelte, che possono essere  differenziate  in  relazione
          alle  proposte  di singoli o di gruppi di insegnanti, anche
          in coerenza con il principio della liberta' d'insegnamento.
          Esse prevedono le modalita'  di  verifica,  anche  mediante
          autovalutazione,  dei  processi attivati e dei risultati ed
          indicano l'eventuale preventivo di spesa,  ove  necessario.
          In   aggiunta   alla   normale   pubblicazione,  stante  la
          necessita'  di  coinvolgere  direttamente  nella   presente
          sperimentazione  le  famiglie degli alunni, sara' opportuno
          che le delibere siano comunicate alle famiglie stesse.
                                    Art. 2.
            1. Su proposta dei consigli di classe a di interclasse  o
          di  intersezione  ovvero  dei  collegi  dei  docenti  o dei
          consigli di circolo o d'istituto e su delibera dei  collegi
          dei  docenti,  per gli aspetti didattici, e dei consigli di
          circolo o di istituto,  per  gli  aspetti  organizzativi  e
          finanziari,  le  istituzioni  scolastiche  possono attivare
          iniziative  concernenti  gli  aspetti   dell'organizzazione
          scolastica  di  cui  all'articolo  1, comma 1, nel rispetto
          degli obiettivi fondamentali propri del tipo  e  ordine  di
          scuola.
            2.  La  sperimentazione di cui all'articolo 1 si realizza
          adattando   la   programmazione    educativa,    attraverso
          l'inserimento,  in  un  disegno complessivo, degli elementi
          innovativi  che  consentano  di  meglio   rispondere   alle
          esigenze  formative  degli  alunni.  Le  ipotesi  di lavoro
          saranno formulate ispirandosi ai principi desumibili  dalla
          normativa  di  riferimento richiamata all'articolo 1, anche
          con l'ausilio dei nuclei di supporto di cui all'art. 3.
            3. La sperimentazione e' promossa dagli organi menzionati
          nel precedente comma 1, anche su richiesta dei comitati dei
          genitori  e  degli  studenti,  ed  e'  attuata   ricercando
          l'adesione e la collaborazione di tutte le componenti della
          scuola,  nonche' degli enti locali territoriali. Gli organi
          responsabili ai diversi livelli si  adopereranno  affinche'
          venga,     altresi',     perseguito    l'obiettivo    della
          semplificazione, snellezza e rapidita' delle procedure.
            4.  Le  istituzioni   scolastiche   collocano   le   loro
          iniziative  in una prospettiva di cooperazione con le altre
          unita'  scolastiche  operanti  sul   territorio   favorendo
          l'organizzazione  di  reti di scuole in senso orizzontale e
          verticale anche sulla base di accordi, per la realizzazione
          di  progetti  comuni,  di  iniziative  di  formazione  e di
          progetti per l'uso integrato delle risorse e  dei  servizi.
          E'  comunque importante che sia assicurata la pubblicita' e
          la circolarita', delle esperienze.
            5. Utilizzazione dei  docenti  e  del  personale  A.T.A.,
          avviene  nel  rispetto  dei complessivi obblighi annuali di
          servizio previsti dai  contratti  collettivi,  che  possono
          essere   assolti,   anche   sulla   base   di   un'apposita
          programmazione plurisettimanale.
            6. Le  sperimentazioni  sono  attuate  nei  limiti  delle
          disponibilita'   di   bilancio  delle  singole  istituzioni
          scolastiche.
            7. Le sperimentazioni di cui al presente decreto adottate
          dalle  istituzioni  scolastiche  non   sono   soggette   ad
          autorizzazione   e   sono   inviate   per   conoscenza   al
          Provveditore   agli   studi,   al   Consiglio    scolastico
          provinciale e, all'I.R.R.S.A.E., competente.
                                    Art. 3.
            1.   Presso   ciascun   Provveditorato  agli  studi  sono
          costituiti    uno    o    piu'    "Nuclei    di    supporto
          tecnico-amministrativo",  con  il  compito di sostenere ove
          richiesto, le sperimentazioni deliberate dalle  istituzioni
          scolastiche,  di  monitorare  le  iniziative  realizzate di
          favorire la loro diffusione e fruibilita' e  di  promuovere
          la messa in rete delle esperienze.
            2.  Ciascun  nucleo  e'  composto in modo da garantire la
          presenza di tutte le competenze amministrative e tecniche -
          ivi compresi gli  I.R.R.S.A.E.  -  anche  non  appartenenti
          all'amministrazione  scolastica,  necessarie  per sostenere
          adeguatamente le  iniziative.  Esso  deve  prioritariamente
          comprendere  al suo interno docenti, dirigenti scolastici e
          ispettori tecnici che abbiano gia' effettuato esperienze in
          merito.
            3. Il nucleo deve essere composto da un numero  ristretto
          di  persone  per  operare  con  la  massima rapidita' e per
          prestare, ove richiesto, la propria consulenza direttamente
          nelle sedi scolastiche.
            4. Nelle province in cui sono costituiti piu'  nuclei  di
          supporto tecnico-amministrativo, il Provveditore agli studi
          assicura  le  condizioni  per realizzare una pianificazione
          coordinata e coerente degli interventi".
            -  Si  riporta  il   testo   dell'art.130   del   decreto
          legislativo 16 aprile 1994, n. 297:
            "Art.  130  (Progetti  formativi  di  tempo  lungo). - 1.
          Possono realizzarsi, su richiesta delle famiglie, anche per
          gruppi  di  alunni  di   classi   diverse,   attivita'   di
          arricchimento   e   di   integrazione   degli  insegnamenti
          curriculari alle seguenti condizioni:
             a) che l'orario complessivo settimanale di attivita' non
          superi le trentasette ore, ivi compreso il "tempo mensa";
             b) che vi siano le  strutture  necessarie  e  che  siano
          effettivamente funzionanti;
             c)  che  il  numero  degli  alunni  interessati  non sia
          inferiore, di norma, a venti;
             d) che  la  copertura  dell'orario  sia  assicurata  per
          l'intero  anno  con  lo  svolgimento,  da parte dei docenti
          contitolari delle classi cui il progetto si  riferisce,  di
          tre  ore  di  servizio  in  aggiunta a quelle stabilite per
          l'orario settimanale di insegnamento, nei limiti e  secondo
          le modalita' stabilite in sede di contrattazione collettiva
          o,  nel  caso  di  mancata disponibilita' degli stessi, con
          l'utilizzazione, limitata alle  ore  necessarie,  di  altro
          docente  titolare  del  plesso  o  del  circolo,  tenuto al
          completamento dell'orario di insegnamento:  ovvero, qualora
          non si verifichino dette condizioni, con l'utilizzazione di
          altro   docente   di   ruolo   disponibile    nell'organico
          provinciale.
            2.  Le  attivita' di tempo pieno, di cui all'art. 1 della
          legge 24 settembre 1971, n. 820, potranno proseguire, entro
          il  limite  dei  posti  funzionanti  nell'anno   scolastico
          1988-1989, alle seguenti condizioni:
             a)  che  esistano  le  strutture  necessarie e che siano
          effettivamente funzionanti;
             b) che l'orario  settimanale,  ivi  compreso  il  "tempo
          mensa", sia stabilito in quaranta ore;
             c)  che  la  programmazione  didattica e l'articolazione
          delle discipline siano uniformate ai  programmi  vigenti  e
          che  l'organizzazione didattica prevedi la suddivisione dei
          docenti per ambiti  disciplinari  come  previsto  dall'art.
          128.
            3.  I  posti  derivanti  da  eventuali soppressioni delle
          predette  attivita'  di  tempo  pieno  saranno   utilizzati
          esclusivamente per l'attuazione dei moduli organizzativi di
          cui all'art. 121".
            -  Si  riporta il testo dell'art. 21, commi 1 e 14, della
          legge 15 marzo 1997, n. 59, concernente: "Delega al governo
          per il conferimento di funzioni e compiti alle  regioni  ed
          enti  locali, per la riforma della Pubblica amministrazione
          e per la semplificazione amministrativa":
            "1. L'autonomia delle  istituzioni  scolastiche  e  degli
          istituti   educativi   si   inserisce   nel   processo   di
          realizzazione  della  autonomia  e  della  riorganizzazione
          dell'intero  sistema formativo. Ai fini della realizzazione
          della autonomia delle istituzioni scolastiche  le  funzioni
          dell'Amministrazione  centrale  e periferica della pubblica
          istruzione  in  materia  di  gestione   del   servizio   di
          istruzione, fermi restando i livelli unitari e nazionali di
          fruizione  del  diritto  allo  studio  nonche' gli elementi
          comuni all'intero sistema scolastico pubblico in materia di
          gestione  e  programmazione  definiti  dallo  Stato,   sono
          progressivamente  attribuite  alle istituzioni scolastiche,
          attuando  a  tal  fine  anche   l'estensione   ai   circoli
          didattici,  alle  scuole medie, alle scuole e agli istituti
          di  istruzione  secondaria,  della  personalita'  giuridica
          degli  istituti  tecnici  e  professionali e degli istituti
          d'arte ed ampliando  l'autonomia  per  tutte  le  tipologie
          degli  istituti  di  istruzione, anche in deroga alle norme
          vigenti   in   materia  di  contabilita'  dello  Stato.  Le
          disposizioni del presente articolo si applicano anche  agli
          istituti  educativi,  tenuto  conto delle loro specificita'
          ordinamentali.
            14. Con decreto del Ministro della  pubblica  istruzione,
          di  concerto  con  il  Ministro del tesoro, sono emanate le
          istruzioni  generali  per  l'autonoma   allocazione   delle
          risorse,  per  la  formazione  dei  bilanci per la gestione
          delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell'affidamento
          dei servizi  di  tesoreria  o  di  cassa,  nonche'  per  le
          modalita'  del  riscontro  delle gestioni delle istituzioni
          scolastiche, anche in attuazione dei principi contenuti nei
          regolamenti di cui al comma  2.  E'  abrogato  il  comma  9
          dell'art. 4 della legge 24 dicembre 1993, n. 537.

                               Art. 13
                       (Ricerca metodologica)
1.  Fino  alla  definizione  dei  curricoli  di cui all'articolo 8 si
applicano   gli   attuali   ordinamenti   degli   studi   e  relative
sperimentazioni,  nel  cui  ambito le istituzioni scolastiche possono
contribuire  a  definire  gli obiettivi specifici di apprendimento di
cui  all'articolo  8,  riorganizzando  i  propri  percorsi  didattici
secondo modalita' fondate su obiettivi formativi e competenze.
2. Il Ministero della pubblica istruzione garantisce la raccolta e lo
scambio  di tali ricerche ed esperienze, anche mediante l'istituzione
di banche dati accessibili a tutte le istituzioni scolastiche.

TITOLO II
Funzioni amministrative e gestione del servizio di istruzione

CAPO I
ATTRIBUZIONE, RIPARTIZIONE E COORDINAMENTO DELLE FUNZIONI

                               Art. 14
       (Attribuzione di funzioni alle istituzioni scolastiche)
1. A decorrere dal 1 settembre 2000 alle istituzioni scolastiche sono
attribuite  le  funzioni  gia'  di  competenza  del l'amministrazione
centrale e periferica relative alla carriera scolastica e al rapporto
con gli alunni, al l'amministrazione e alla gestione del patrimonio e
delle  risorse  e allo stato giuridico ed economico del personale non
riservate,   in   base   all'articolo   15   o  ad  altre  specifiche
disposizioni,   all'amministrazione   centrale   e   periferica.  Per
l'esercizio  delle  funzioni  connesse alle competenze escluse di cui
all'articolo  15  e  a  quelle  di  cui  all'articolo 138 del decreto
legislativo  31  marzo  1998,  n.  112,  le  istituzioni  scolastiche
utilizzano  il  sistema  informativo  del  Ministero  della  pubblica
istruzione.  Restano  ferme  le  attribuzioni  gia'  rientranti nella
competenza  delle istituzioni scolastiche non richiamate dal presente
regolamento.
2.  In  particolare le istituzioni scolastiche provvedono a tutti gli
adempimenti   relativi   alla  carriera  scolastica  degli  alunni  e
disciplinano, nel rispetto della legislazione vigente, le iscrizioni,
le  frequenze,  le certificazioni, la documentazione, la valutazione,
il riconoscimento degli studi compiuti in Italia e all'estero ai fini
della prosecuzione degli studi medesimi, la valutazione dei crediti e
debiti   formativi,  la  partecipazione  a  progetti  territoriali  e
internazionali,  la realizzazione di scambi educativi internazionali.
A  norma  dell'articolo  4  del  regolamento recante lo Statuto delle
studentesse  e  degli studenti della scuola secondaria, approvato con
decreto  del  Presidente  della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, le
istituzioni  scolastiche  adottano il regolamento di disciplina degli
alunni.
3. Per quanto attiene all'amministrazione, alla gestione del bilancio
e dei beni e alle modalita' di definizione e di stipula dei contratti
di  prestazione  d'opera di cui all'articolo 40, comma 1, della legge
27  dicembre  1997,  n. 449, le istituzioni scolastiche provvedono in
conformita' a quanto stabilito dal regolamento di contabilita' di cui
all'articolo  21, commi 1 e 14, della legge 15 marzo 1997, n. 59, che
puo'  contenere deroghe alle norme vigenti in materia di contabilita'
dello  Stato,  nel rispetto dei principi di universalita', unicita' e
veridicita'   della  gestione  e  dell'equilibrio  finanziario.  Tale
regolamento  stabilisce  le  modalita'  di  esercizio della capacita'
negoziale  e  ogni  adempimento  contabile  relativo allo svolgimento
dell'attivita'  negoziale medesima, nonche' modalita' e procedure per
il controllo dei bilanci della gestione e dei costi.
4.  Le istituzioni scolastiche riorganizzano i servizi amministrativi
e  contabili  tenendo  conto  del  nuovo  assetto istituzionale delle
scuole  e  della  complessita'  dei  compiti  ad  esse  affidati, per
garantire   all'utenza  un  efficace  servizio.  Assicurano  comunque
modalita'  organizzative particolari per le scuole articolate in piu'
sedi.  Le  istituzioni  scolastiche  concorrono,  altresi', anche con
iniziative   autonome,  alla  specifica  formazione  e  aggiornamento
culturale  e  professionale  del relativo personale per corrispondere
alle esigenze derivanti dal presente regolamento.
5. Alle istituzioni scolastiche sono attribuite competenze in materia
di  articolazione  territoriale  della  scuola.  Tali competenze sono
esercitate   a  norma  dell'articolo  4,  comma  2,  del  regolamento
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998,
n. 233.
6. Sono abolite tutte le autorizzazioni e le approvazioni concernenti
le  funzioni  attribuite  alle  istituzioni  scolastiche, fatto salvo
quanto previsto dall'articolo 15. Ove allo scadere del termine di cui
al   comma  1  non  sia  stato  ancora  adottato  il  regolamento  di
contabilita'  di  cui  al comma 3, nelle more della sua adozione alle
istituzioni  scolastiche seguitano ad applicarsi gli articoli 26, 27,
28  e  29 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297.
7.  I  provvedimenti  adottati  dalle  istituzioni scolastiche, fatte
salve  le  specifiche  disposizioni  in  materia  di  disciplina  del
personale  e  degli  studenti,  divengono  definitivi il quindicesimo
giorno  dalla  data  della loro pubblicazione nell'albo della scuola.
Entro  tale  termine,  chiunque abbia interesse puo' proporre reclamo
all'organo  che ha adottato l'atto, che deve pronunciarsi sul reclamo
stesso  nel termine di trenta giorni, decorso il quale l'atto diviene
definitivo.  Gli  atti  divengono altresi' definitivi a seguito della
decisione sul reclamo.

          Note all'art. 14:
            -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  138   del   decreto
          legislativo 31 marzo 1998, n. 112:
            "Art. 138 (Deleghe alle regioni). - l. Ai sensi dell'art.
          118,  comma secondo, della Costituzione, sono delegate alle
          regioni le seguenti funzioni amministrative:
             a) la programmazione  dell'offerta  formativa  integrata
          tra istruzione e formazione professionale;
             b)  la  programmazione,  sul piano regionale, nei limiti
          delle disponibilita' di risorse umane e finanziarie,  della
          rete   scolastica,   sulla   base  dei  piani  provinciali,
          assicurando il coordinamento con la programmazione  di  cui
          alla lettera a);
             c)  la  suddivisione,  sulla  base  anche delle proposte
          degli enti locali interessati, del territorio regionale  in
          ambiti funzionali al miglioramento dell'offerta formativa;
             d) la determinazione del calendario scolastico;
             e) i contributi alle scuole non statali;
             f)  le  iniziative e le attivita' di promozione relative
          all'ambito delle funzioni conferite.
            2. La delega delle funzioni di cui al comma 1  opera  dal
          secondo anno scolastico immediatamente successivo alla data
          di  entrata  in  vigore  del  regolamento di riordino delle
          strutture dell'amministrazione centrale  e  periferica,  di
          cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n.  59.
            3.  Le deleghe di cui al presente articolo non riguardano
          le  funzioni  relative  ai  conservatori  di  musica,  alle
          accademie  di  belle  arti,  agli istituti superiori per le
          industrie  artistiche,   all'accademia   nazionale   d'arte
          drammatica,  all'accademia nazionale di danza, nonche' alle
          scuole ed alle istituzioni culturali straniere in Italia".
            -  Il  decreto  del Presidente della Repubblica 24 giugno
          1998, n. 249 reca: "Regolamento recante  lo  statuto  delle
          studentesse e degli studenti".
            -  Si riporta il testo dell'art. 40, comma 1, della legge
          27  dicembre  1997,  n.  449,  recante:  "Misure   per   la
          stabilizzazione della finanza pubblica".
            "Art.  40  (Personale  della  scuola). - 1. Il numero dei
          dipendenti del comparto scuola  deve  risultare  alla  fine
          dell'anno  1999 inferiore del 3 per cento rispetto a quello
          rilevato alla fine dell'anno 1997. Tale numero  costituisce
          il   limite  massimo  del  personale  in  servizio.  Tra  i
          dipendenti che dovranno essere considerati per i fini della
          programmazione  sono  inclusi  i  supplenti  annuali  e   i
          supplenti   temporanei  con  la  esclusione  dei  soggetti'
          chiamati a  svolgere  supplenze  brevi.  La  spesa  per  le
          supplenze  brevi non potra' essere nell'anno 1998 superiore
          a quella  resasi  necessaria  per  soddisfare  le  esigenze
          dell'anno  1997.  Con  decreto  del Ministro della pubblica
          istruzione, di concerto con il  Ministro  del  tesoro,  del
          bilancio e della programmazione economica e con il Ministro
          per  la  funzione pubblica, previo parere delle Commissioni
          parlamentari competenti per  materia,  da  esprimere  entro
          trenta  giorni dall'avvenuta trasmissione, si provvede alla
          determinazione della  consistenza  numerica  del  personale
          alla  data  del  31 dicembre 1999. Con decreti del Ministro
          della pubblica istruzione, previo parere delle  Commissioni
          parlamentari  competenti  per  materia,  da esprimere entro
          trenta giorni dall'avvenuta trasmissione, sono  individuati
          i  criteri  e  le  modalita'  per  il  raggiungimento delle
          finalita' predette  mediante  disposizioni  sugli  organici
          funzionali  di  istituto, sulla formazione delle cattedre e
          delle classi, sul contenimento delle  supplenze  temporanee
          di  breve  durata  assicurando  comunque  il  perseguimento
          dell'obiettivo  tendenziale  della  riduzione  del   numero
          massimo  di  alunni  per  classe  con priorita' per le zone
          svantaggiate,  per  le  piccole  isole,  per  le  zone   di
          montagna, nonche' per le aree metropolitane a forte rischio
          di   devianza  minorile  e  giovanile.  In  attuazione  dei
          principi generali fissati dalla legge 5 febbraio  1992,  n.
          104  e'  assicurata  l'integrazione scolastica degli alunni
          handicappati  con  interventi  adeguati  al  tipo  e   alla
          gravita'   dell'handicap,  compreso  il  ricorso  all'ampia
          flessibilita'  organizzativa  e  funzionale  delle   classi
          prevista  dall'art.  21,  commi  8 e 9 della legge 15 marzo



          prevista  dall'art.  21,  commi  8 e 9 della legge 15 marzo
          1997, n.  59,  nonche'  la  possibilita'  di  assumere  con
          contratto  a  tempo  determinato  insegnanti di sostegno in
          deroga al rapporto docenti-alunni indicato al comma  3,  in
          presenza  di handicap particolarmente gravi, fermo restando
          il vincolo di cui al primo periodo del presente comma. Sono
          abrogati gli articoli 72, 315, comma 3, 319, commi da  l  a
          3,  e  443  del  testo unico delle disposizioni legislative
          vigenti in materia di istruzione, relative alle  scuole  di
          ogni  ordine  e grado, approvato con decreto legislativo 16
          aprile 1994, n. 297. Anche in vista dell'attribuzione della
          personalita' giuridica e dell'autonomia di cui all'art. 21,
          commi  da  1  a  4,  della  legge  15 marzo 1997, n. 59, e'
          consentita,  altresi',  alle  istituzioni  scolastiche   la
          stipulazione   di  contratti  di  prestazione  d'opera  con
          esperti per particolari attivita' ed insegnamenti,  purche'
          non  sostitutivi di quelli curricolari, per sperimentazioni
          didattiche e ordinamentali, per l'ampliamento  dell'offerta
          formativa  e  per  l'avvio dell'autonomia delle istituzioni
          scolastiche.  Al  fine  di  incrementare  la   preparazione
          tecnico-  professionale  dei giovani, dopo il conseguimento
          del diploma finale di istruzione secondaria superiore,  nel
          quadro    del   sistema   formativo   integrato   e   della
          programmazione regionale dell'offerta formativa, lo Stato e
          le  regioni  concordano  modalita'   di   intese   per   la
          realizzazione,  anche  nelle  istituzioni  scolastiche,  di
          corsi di  formazione  superiore  non  universitaria,  anche
          mediante  la  costituzione  di  forme associative con altri
          soggetti del territorio ed utilizzando le risorse  messe  a
          disposizione  anche  dall'Unione  europea,  dalle  regioni,
          dagli enti  locali  e  da  altre  istituzioni  pubbliche  e
          private".
            - Per il testo dell'art. 21, commi 1 e 14, della legge 15
          marzo  1997,  n.  59,  recante:  "Delega  al governo per il
          conferimento di funzioni e compiti  alle  regioni  ed  enti
          locali, per la riforma della Pubblica amministrazione e per
          la  semplificazione amministrativa", vedi note all'articolo
          12.
            -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  4,  comma  2,   del
          regolamento  approvato  con  decreto  del  Presidente della
          Repubblica   18   giugno   1998,   n.   233,   concernente:
          "Regolamento  recante norme per il dimensionamento ottimale
          delle istituzioni scolastiche e per la determinazione degli
          organici funzionali dei singoli istituti, a norma dell'art.
          21 della legge 15 marzo 1997, n. 59":
            "2. Agli enti locali e'  attribuita  ogni  competenza  in
          materia  di  soppressione,  istituzione,  trasferimento  di
          sedi, plessi,  unita'  delle  istituzioni  scolastiche  che
          abbiano  ottenuto  la personalita' giuridica e l'autonomia.
          Tale competenza  e'  esercitata  su  proposta  e,  comunque
          previa  intesa,  con le istituzioni scolastiche interessate
          con particolare riguardo al raggiungimento delle  finalita'
          di  cui all'art.  1, comma 2, nel rispetto delle competenze
          di cui all'art. 137 del decreto legislativo 31 marzo  1998,
          n. 112".
            -  Si riporta il testo degli articoli 26, 27, 28 e 29 del
          testo unico approvato con  decreto  legislativo  16  aprile
          1994, n. 297:
            "Art. 26 (Circoli didattici ed istituti scolastici). - 1.
          I circoli didattici e gli istituti di istruzione secondaria
          hanno autonomia amministrativa per quanto concerne le spese
          di  funzionamento  amministrativo e didattico, in relazione
          ai compiti ad essi demandati.
            2.  Gli  istituti di istruzione tecnica e professionale e
          gli istituti d'arte sono riconosciuti come enti  dotati  di
          personalita'    giuridica   e   di   autonomia   nel   loro
          funzionamento  e  sono  sottoposti   alla   vigilanza   del
          Ministero della pubblica istruzione che si esercita secondo
          le norme del presente capo.
            3.  Agli  istituti  e  scuole,  che  ne siano attualmente
          privi, sara' attribuita personalita' giuridica ed autonomia
          organizzativa,  finanziaria,  didattica,   di   ricerca   e
          sviluppo, nei limiti, con la gradualita' e con le procedure
          che saranno stabiliti con i decreti legislativi da emanarsi
          ai  sensi  dell'art.  4,  comma  6, della legge 24 dicembre
          1993, n. 537, per l'attuazione dell'autonomia scolastica  e
          per  il riassetto degli organi collegiali della scuola. Con
          le  stesse  modalita',  le  forme  di   autonomia   saranno
          ridefinite   anche   per   gli   istituti  gia'  dotati  di
          personalita' giuridica.
            4. In attesa che siano determinate le modalita' di cui al
          comma 3 si applicano le disposizioni recate dagli  articoli
          seguenti.
            Art.  27  (Autonomia  amministrativa). - 1. I consigli di
          circolo e di istituto e i consigli scolastici  distrettuali
          gestiscono  i  fondi  loro  assegnati  per il funzionamento
          amministrativo  e  didattico  sulla  base  di  un  bilancio
          preventivo.
            2.  L'esercizio  finanziario ha durata annuale e coincide
          con l'anno solare. Il consiglio di circolo o di istituto  e
          il  consiglio  scolastico  distrettuale  rendono  il  conto
          consuntivo annuale.
            3.  I  contributi   per   le   spesa   di   funzionamento
          amministrativo  e  didattico  a favore delle istituzioni di
          cui al comma 1 sono erogati, tenuto conto della popolazione
          scolastica, del numero delle  classi,  delle  esigenze  dei
          diversi tipi di scuola o istituto nonche' delle esigenze di
          funzionamento  dei  distretti  e  dei relativi programmi di
          attivita',  dai  competenti  provveditori  agli  studi  con
          ordinativi  tratti  sui fondi messi a loro disposizione con
          aperture  di   credito   dal   Ministero   della   pubblica
          istruzione.  Per  gli istituti tecnici e professionali e di
          istruzione artistica dotati di  personalita'  giuridica  le
          aperture di credito al provveditori agli studi comprendono,
          oltre   il   contributo   ordinario  previsto  nel  decreto
          istitutivo dei singoli istituti, gli  eventuali  contributi
          messi  a  disposizione  dal  Ministero  ad integrazione del
          contributo ordinario stesso.
            4. Le aperture di credito di cui al comma 3, che  possono
          essere  emesse  senza  limite  di somma, sono soggette alla
          resa del conto, nei termini e  con  le  modalita'  previste
          dagli  articoli 60 e 61 della vigente legge di contabilita'
          generale  dello  Stato.  Il  controllo  sui  rendiconti  e'
          esercitato  dalle  ragionerie regionali dello Stato e dalle
          delegazioni regionali della Corte dei conti competenti  per
          territorio.
            5.  Il  servizio  di cassa delle istituzioni scolastiche,
          educative e dei distretti scolastici e'  affidato  all'Ente
          poste  italiane, che lo gestisce attraverso il servizio dei
          conti correnti postali. Le modalita'  e  le  condizioni  di
          svolgimento  del  servizio  di  cassa,  anche ai fini della
          graduale attuazione del predetto sistema, sono regolate  da
          apposita convenzione da stipulare tra l'Ente poste italiane
          e  i  Ministeri  del tesoro e della pubblica istruzione. Il
          Ministro della  pubblica  istruzione  di  concerto  con  il
          Ministro  del  tesoro  emana  le  istruzioni amministrative
          contabili necessarie.
            6. I pagamenti sono effettuati unicamente  su  ordini  di
          pagamento  firmati,  oltre  che dal presidente della giunta
          esecutiva del consiglio di circolo o di istituto, da  altro
          membro  della  giunta  a  tal  fine  designato dalla giunta
          stessa e dal segretario.
            7.  Gli  ordini  di  pagamento  di  spese  disposte   dal
          consiglio   scolastico   distrettuale   sono   firmati  dal
          presidente del consiglio stesso e da  altro  membro  a  tal
          fine designato dal consiglio medesimo.
            8.  Per le assegnazioni di contributi per le attivita' di
          aggiornamento e di fondi  per  l'acquisto  dell'arredamento
          scolastico  si  applicano  rispettivamente  le disposizioni
          degli articoli 283 e 97.
            9. A decorrere dall'anno finanziario 1994 le spese per le
          supplenze  annuali  e  temporanee  sono   sostenute   dalle
          istituzioni   scolastiche   di  ogni  ordine  e  grado  con
          imputazione  ai  rispettivi  bilanci  e  con   applicazione
          dell'art. 27, comma 4.
            10.  Il Ministro della pubblica istruzione ripartisce fra
          i provveditori agli  studi  gli  appositi  stanziamenti  di
          bilancio,  sulla  base  della  consistenza  provinciale del
          personale.
            11. Il Ministro della pubblica istruzione ha facolta'  di
          operare  interventi  correttivi  al fine di un riequilibrio
          delle assegnazioni fra le diverse province. Le  somme  sono
          assegnate  con  ordini  di accreditamento a rendicontazione
          decentrata emessi in deroga ai limiti  di  somma  stabiliti
          dall'art.  56 del regio decreto 18 novembre 1923, n.  2440,
          e successive modificazioni. Con  il  medesimo  criterio,  i
          provveditori   agli   studi   assegnano   alle  istituzioni
          scolastiche  ed  educative  l'80  per  cento  delle   somme
          accreditate,   riservando   il  residuo  20  per  cento  ad
          interventi relativi a imprevedibili sopravvenute esigenze.
            12.  Al  pagamento  delle  retribuzioni  delle  supplenze
          temporanee di breve durata provvedono i capi di istituto ed
          i  consigli  di  circolo  e  di  istituto,  utilizzando  le
          apposite risorse, entro i limiti dei  finanziamenti  a  tal
          fine  previsti  e  nell'esercizio dei poteri di gestione di
          cui   sono   rispettivamente    responsabili    nell'ambito
          dell'autonomia    scolastica,    in   base   ad   effettive
          inderogabili esigenze  che  impongano  il  ricorso  a  tali
          supplenze.
            13.  Gli  enti,  le  istituzioni ed i privati che erogano
          contributi a favore delle istituzioni di cui al  precedente
          primo  comma possono ottenere copia del bilancio preventivo
          e del conto consuntivo.
            14.  Con  regolamento   del   Ministro   della   pubblica
          istruzione, emanato di concerto con il Ministro del tesoro,
          ai sensi dell'art. 11, comma 3, della legge 23 agosto 1988,
          n.  400,  saranno stabilite le istruzioni necessarie per la
          formazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo e
          per  i  relativi  adempimenti  contabili,  nonche'  per  il
          riscontro  della  gestione  finanziaria,  amministrativa  e
          patrimoniale  e  il  controllo  dei  costi  anche  su  base
          comparativa.
            15.  Agli  istituti o scuole di ogni ordine e grado, alle
          fondazioni, ad ogni altra istituzione avente  finalita'  di
          educazione,    ovvero    di   assistenza   scolastica,   la
          autorizzazione  per  l'acquisto  dei  beni  immobili,   per
          l'accettazione  di donazioni, eredita' o legati e' concessa
          con decreto del prefetto della  provincia  nella  quale  ha
          sede  l'ente,  su  proposta  del  provveditore  agli studi,
          osservate, in  quanto  applicabili,  le  norme  vigenti  in
          materia.
            16.   Ai  fini  dell'autorizzazione  all'accettazione  di
          liberalita' disposte con atti  mortis  causa,  il  prefetto
          della    provincia   da'   comunicazione   delle   relative
          disposizioni ai successibili ex  lege  mediante  avviso  ad
          apponendum  da pubblicarsi nelle forme prescritte dall'art.
          3 del regolamento approvato con  regio  decreto  26  luglio
          1896, n. 361.
            17.  Resta  attribuita all'autorita' governativa centrale
          la competenza ad autorizzare l'accettazione  di  donazioni,
          eredita'  o legati disposti in favore di persone giuridiche
          con  l'obbligo  che  siano  destinate   a   costituire   il
          patrimonio iniziale di fondazioni.
            18.  Restano  ferme  le  vigenti  disposizioni per quanto
          concerne l'autorizzazione per l'acquisto, a titolo oneroso,
          di beni immobili il cui valore superi lire 25.000.000 e per
          l'accettazione  di  donazioni,  eredita'   o   legati   che
          comprendano  beni immobili il cui valore superi la predetta
          somma. A tal fine l'accertamento del valore  e'  effettuato
          attraverso  apposite  relazioni  di  stima  del  competente
          ufficio tecnico erariale.
            19. I regolamenti relativi a  premi  o  borse  di  studio
          concernenti tutti gli altri istituti ed enti sono approvati
          dal provveditore agli studi.
            20.  I decreti prefettizi relativi alle autorizzazioni di
          cui al comma 1 devono essere pubblicati in  sunto,  a  cura
          del  Ministero  della  pubblica  istruzione  nella Gazzetta
          Ufficiale della Repubblica.
            Art. 28 (Vigilanza). -  1.  Il  provveditore  agli  studi
          approva  i bilanci preventivi e le eventuali variazioni e i
          conti consuntivi delle istituzioni di cui all'art. 26.
            2. Il provveditore agli  studi  procede  all'approvazione
          dei  bilanci  preventivi  sentita  la  giunta esecutiva del
          consiglio scolastico provinciale.
            3.  Il  provveditore  agli studi procede all'approvazione
          dei conti consuntivi su parere di una  commissione  formata
          da   due   funzionari  della  carriera  dirigenziale  o  di
          qualifica   funzionale   non   inferiore    alla    settima
          appartenenti   uno  all'ufficio  scolastico  provinciale  e
          l'altro alla competente ragioneria provinciale dello Stato,
          nonche' da un rappresentante dei  genitori  degli  allievi,
          membro del consiglio scolastico provinciale preferibilmente
          esperto in materia amministrativo-contabile.
            4.  La  commissione  di  cui  al  comma  3 ha facolta' di
          richiedere   i    documenti    ritenuti    opportuni    per
          l'espletamento  dei propri compiti e, previa autorizzazione
          del provveditore agli studi, effettua, a mezzo di  uno  dei
          suoi   componenti,  apposite  verifiche  presso  i  circoli
          didattici, gli istituti scolastici e i distretti che  hanno
          presentato il conto.
            5.  Dopo  l'approvazione e comunque entro il 30 settembre
          dell'anno  finanziario  successivo  a  quello  a   cui   si
          riferiscono i conti consuntivi sono inviati alla ragioneria
          regionale   dello   Stato  competente  per  territorio  per
          l'acquisizione di informazioni e dati da  servire  ai  fini
          dell'indirizzo  unitario  e del coordinamento della finanza
          pubblica.
            6. Il provveditore agli studi vigila altresi' su regolare
          funzionamento  degli  organi  collegiali   di   circolo   e
          d'istituto.  In  caso di irregolarita', invita gli organi a
          provvedere tempestivamente  ad  eliminare  le  cause  delle
          irregolarita' stesse.
            7.  In  caso  di  persistenti  e gravi irregolarita' o di
          mancato  funzionamento  del  consiglio  di  circolo  o   di
          istituto   e  del  consiglio  scolastico  distrettuale,  il
          provveditore agli studi  sentito  il  consiglio  scolastico
          provinciale, procede allo scioglimento del consiglio.
            8.  Per  i  motivi indicati al comma 7, il Ministro della
          pubblica istruzione, sentito il Consiglio  nazionale  della
          pubblica   istruzione,   procede   allo   scioglimento  del
          consiglio scolastico provinciale.
            9. In caso  di  conflitto  di  competenze  tra  organi  a
          livello  subprovinciale, decide il provveditore agli studi,
          sentito il consiglio scolastico provinciale; tra  organi  a
          livello provinciale decide il Ministro sentito il Consiglio
          nazionale della pubblica istruzione.
            Art.  29  (Istituzioni  con personalita' giuridica). - 1.
          Negli istituti con personalita' giuridica le  funzioni  del
          consiglio  di  amministrazione sono esercitate dalla giunta
          esecutiva del consiglio di istituto,  salve  le  competenze
          proprie di quest'ultimo.
            2.  Il  pagamento  degli  stipendi,  assegni, indennita',
          compensi e sussidi di ogni natura al personale di qualsiasi
          categoria, addetto agli istituti di cui al comma 1, che non
          sia fornito dagli enti pubblici locali e a loro carico,  e'
          effettuato  direttamente  da  ciascun istituto a carico del
          proprio bilancio, in base ai provvedimenti della competente
          autorita' scolastica relativi alla nomina, allo svolgimento
          della  carriera  e  alla  cessazione  dal  servizio di tale
          personale.
            3.   Il    riscontro    della    gestione    finanziaria,
          amministrativa  e  patrimoniale delle istituzioni di cui al
          comma 1 e' affidato a due revisori dei conti, dei quali uno
          e' nominato  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  e
          l'altro dal Ministero del tesoro.
            4. I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto
          consuntivo  e  compiono  tutte  le verifiche necessarie per
          assicurarsi del regolare  andamento  della  gestione  degli
          istituti.
            5.  Agli  istituti  di  cui  al  presente articolo non si
          applicano le disposizioni di cui ai commi 3 e  4  dell'art.
          28.
            6.  Gli  enti,  le  istituzioni  ed i privati che erogano
          contributi a favore delle istituzioni di  cui  al  comma  1
          "possono ottenere copia del bilancio preventivo e del conto
          consuntivo".

                               Art. 15
                        (Competenze escluse)
1.  Sono  escluse  dall'attribuzione  alle istituzioni scolastiche le
seguenti funzioni in materia di personale, il cui esercizio e' legato
ad  un  ambito  territoriale piu' ampio di quello di competenza della
singola   istituzione,   ovvero   richiede  garanzie  particolari  in
relazione alla tutela della liberta' di insegnamento:
a) formazione   delle   graduatorie  permanenti  riferite  ad  ambiti
   territoriali  piu'  vasti  di  quelli  della  singola  istituzione
   scolastica;
b) reclutamento  del  personale  docente,  amministrativo,  tecnico e
   ausiliario con rapporto di lavoro a tempo indeterminato;
c) mobilita' esterna alle istituzioni scolastiche e utilizzazione del
   personale eccedente l'organico funzionale di istituto;
d) autorizzazioni  per  utilizzazioni  ed  esoneri  per  i  quali sia
   previsto   un  contingente  nazionale;  comandi,  utilizzazioni  e
   collocamenti fuori ruolo;
e) riconoscimento  di  titoli  di  studio  esteri, fatto salvo quanto
   previsto nell'articolo 14. comma 2.
2.  Resta  ferma  la  normativa  vigente  in materia di provvedimenti
disciplinari  nei  confronti  del  personale docente, amministrativo,
tecnico e ausiliario.

                               Art. 16
                  (Coordinamento delle competenze)
1.  Gli  organi  collegiali  della  scuola  garantiscono  l'efficacia
dell'autonomia  delle  istituzioni scolastiche nel quadro delle norme
che ne definiscono competenze e composizione.
2.  Il  dirigente  scolastico  esercita le funzioni di cui al decreto
legislativo  6 marzo 1998, n. 59, nel rispetto delle competenze degli
organi collegiali.
3.   I   docenti   hanno   il  compito  e  la  responsabilita'  della
progettazione  e  della  attuazione del processo di insegnamento e di
apprendimento.
4.  Il  responsabile  amministrativo assume funzioni di direzione dei
servizi  di  segreteria nel quadro dell'unita' di conduzione affidata
al dirigente scolastico.
5.  Il  personale della scuola, i genitori e gli studenti partecipano
al  processo  di  attuazione  e  sviluppo dell'autonomia assumendo le
rispettive responsabilita'.
6.   Il  servizio  prestato  dal  personale  della  scuola  ai  sensi
dell'articolo  15,  comma  1,  lettera  d),  purche'  riconducibile a
compiti connessi con la scuola, resta valido a tutti gli effetti come
servizio di istituto.

          Nota all'art. 16.
            -  Il  decreto  legislativo  6  marzo  1998, n. 59, reca:
          "Disciplina  della  qualifica  dirigenziale  dei  capi   di
          istituto  delle  istituzioni  scolastiche autonome, a norma
          dell'art. 21, comma 16, della legge 15 marzo 1997, n. 59".

TITOLO III
Disposizioni finali

CAPO I
ABROGAZIONI

                               Art. 17
         (Ricognizione delle disposizioni di legge abrogate)
1. Ai sensi dell'articolo 21, comma 13, della legge 15 marzo 1997, n.
59,  sono  abrogate  con  effetto  dal  1 settembre 2000, le seguenti
disposizioni  del  testo  unico  approvato con decreto legislativo 16
aprile  1994,  n.297:  articolo  5,  commi  9,  10 e 11; articolo 26;
articolo  27,  commi  3, 4, 5, 6, 8, 10, 11, 14, 15, 16, 17, 18, 19 e
20; articolo 28, commi 1, 2, 3,4 5, 6 e 7, limitatamente alle parole:
"e  del consiglio scolastico distrettuale", 8 e 9; articolo 29, commi
2,  3,  4  e  5;  articolo  104  commi  2, 3 e 4; articoli 105 e 106;
articolo  119,  commi 2 e 3; articolo 121; articolo 122, commi 2 e 3;
articoli  123, 124, 125 e 126; articolo 128, commi 2, 5, 6, 7, 8 e 9;
articolo  129, commi 2, 4, limitatamente alla parola: "settimanale" e
6; articolo 143, comma 2; articoli 144, 165, 166, 167 e 168; articolo
176,  commi  2 e 3; articolo 185, commi 1 e 2; articolo 193, comma 1,
limitatamente  alle parole : "e ad otto decimi in condotta"; articoli
193-bis  e  193 ter; articoli 276, 277, 278, 279, 280 e 281; articolo
328, commi 2, 3, 4, 5 e 6; articoli 329 e 330; articolo 603.
2.  Resta  salva  la  facolta'  di emanare, entro il 1 settembre 2000
regolamenti   che   individuino   eventuali   ulteriori  disposizioni
incompatibili con le norme del presente regolamento.
Il  presente  decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica
italiana.  E fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.
Dato a Roma, addi' 8 marzo 1999
                              SCALFARO
                                  D'ALEMA,  Presidente  del Consiglio
                                  dei Ministri
                                  BERLINGUER, Ministro della pubblica
                                  istruzione
                                  CIAMPI,  Ministro  del  tesoro, del
                                  bilancio   e  della  programmazione
                                  economica
                                  PIAZZA,   Ministro  perla  funzione
                                  pubblica
                                  BELLILLO,  Ministro  per gli affari
                                  regionali
                                  BASSOLINO  Ministro  del  lavoro  e
                                  della previdenza sociale
                                   Visto, il Guardasigilli: DILIBERTO
Registrato alla Corte dei conti il 29 luglio 1999
Atti di Governo, registro n. 117. foglio 11
  Le  Sezioni  Riunite  della Corte dei conti, con delibera n.31/E/99
adottata nell'adunanza del 19 luglio 1999, hanno apposto il visto con
riserva   ed  ordinato  la  conseguente  registrazione  relativamente
all'articolo 12, comma 1 e all'articolo 16, comma 6. Hanno ammesso al
visto e alla conseguente registrazione le rimanenti disposizioni.

          Note all'art. 17:
            - Si riporta il testo dell'art. 21, comma 13, della legge
          15 marzo 1997, n. 59:
            "13.  Con  effetto  dalla data di entrata in vigore delle
          norme regolamentari di cui ai commi 2 e 11 sono abrogate le
          disposizioni  vigenti  con  esse  incompatibili,   la   cui
          ricognizione  e' affidata ai regolamenti stessi. Il Governo
          e' delegato ad aggiornare e coordinare, entro un anno dalla
          data di  entrata  in  vigore  delle  predette  disposizioni
          regolamentari,  le  norme del testo unico di cui al decreto
          legislativo 16 aprile 1994, n.  297,  apportando  tutte  le
          conseguenti e necessarie modifiche".
            -  Il  decreto  legislativo  16 aprile 1994, n. 297 reca:
          "Approvazione   del   testo   unico   delle    disposizioni
          legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle
          scuole di ogni ordine e grado".


